

  

    



    [image: e9788842924227-cover.jpg]


  




  Presentazione




  La Forra Oscura è stata sigillata e la Terra Nascosta è salva, anche se questa volta il prezzo da pagare è stato molto alto: Tungdil Manodoro, ferito al cuore, è rimasto intrappolato in quel mare grigio. Inoltre nuovi pericoli incombono: gli albi e i draghi sopravvissuti imperversano per i regni, terrorizzando la popolazione, e la barriera protettiva che divide la Terra Nascosta dalla Forra Oscura è sempre più debole. Boïndil e Goda la sorvegliano giorno e notte, tuttavia l’inevitabile non può essere fermato: il diamante che irradia il potere magico dello scudo si disintegra e un esercito di creature del male, guidate dal Kordrion, attacca la guarnigione di nani. Da quell’ammasso di mostri, però, emerge una figura del tutto simile a Tungdil Manodoro. Ma è davvero lui, di ritorno dalla Forra Oscura, oppure si tratta un essere malvagio, celato sotto le sembianze dell’eroe che aveva sacrificato la propria vita per salvare i compagni? Al colmo della gioia per aver ritrovato il vecchio amico, il Rabbioso non ha dubbi sull’identità di Tungdil, mentre Goda è più diffidente e teme che la Forra Oscura abbia mutato lo spirito di colui che ha forgiato la Lama di Fuoco...




   




   




  Markus Heitz è nato il 10 ottobre 1971. All’università ha studiato Letteratura tedesca e Storia e adesso lavora come giornalista freelance. Grazie alla saga incentrata sulle vicende della Terra Nascosta e dei suoi abitanti – Le cinque stirpi, La guerra dei nani, La vendetta dei nani, Il destino dei nani e La leggenda degli albi – ha ottenuto uno straordinario successo sia in patria sia all’estero. E uguale entusiasmo ha suscitato la serie incentrata sulle avventure del giovane principe Lodrik, di cui la Nord ha già pubblicato i primi due episodi, La profezia del re (2011) e Il signore degli incantesimi (2012). Attualmente è l’autore di fantasy più letto in Germania e uno dei primi in Europa.
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      IL DESTINO DEI NANI


    


  




  

    Dedicato a tutti gli amici dei nani.


    L’avete meritato!


  




  

    

       




      «Si dice che i nani siano molto bravi nel raccontare storielle.




      Una delle barzellette più famose sarebbe la storiella del mezz’orco che chiede la strada a un nano, e del nano che gli risponde.




      La storiella reciterebbe più o meno così:




      Una rotazione, un mezz’orco camminava oziosamente lungo una strada, gli occhi puntati sul percorso, ma senza sapere dove stesse andando.




      Proprio in mezzo a un incrocio, c’era un nano che controllava quello che accadeva nei dintorni. La sua ascia era di puro vraccasio, la cotta di maglia incantevole e robustissima, tanto da opporsi a ogni tipo di freccia o lama.




      La corporatura del nano dimostrava che certo si trattava di uno dei più valorosi guerrieri del popolo dei nani! E aveva la barba intrecciata, arricciata e ben ingrassata, cui erano legati piccoli pezzi d’oro e filo d’argento. Un capolavoro di nano, in tutto e per tutto: portamento, armi, armatura! E allora il mezz’orco si avvicina al nano e gli chiede la strada...»




      


      





      Dalle Annotazioni sui popoli della Terra Nascosta, sulle loro


      particolarità e peculiarità, Grande archivio di Viransiénsis, scritto da Tanduweyt, raccolto dal magister folkloricum M.A. Het


      nell’anno del 4300º ciclo solare, frammento incompleto,


      danneggiato da un incendio




      


      


      





      «Per essere sinceri, a me quella storia non piace affatto. Non ho ancora capito perché mai tutto il mondo vuole sapere come finisce. È un totale spreco di tempo! Eppure ridono tutti. Chi ci capisce è bravo.»




      


      





      Hargorin Seminamorte, comandante dello Squadrone Nero




      


      


      





      «Se mi toccherà raccontare ancora una volta la storia del mezz’orco e del nano, ancora UNA SOLA VOLTA, cadrò irrimediabilmente preda della mia follia guerriera e non mi darò tregua finché non giaceranno nel loro sangue tutti quelli che vogliono sentire questa vecchia scempiaggine. Lo giuro sulla mia azza!




      E se anche m’implorasse di raccontarla un drago con venti teste o un unicorno parlante e ballerino o una fatina scintillante pronta a esaudire mille dei miei desideri: NON-MI-IMPORTA! Truciderò tutto, tutti e tutte! Basta storielle, capito?»




      


      





      Boïndil Duelame del Clan dei Branditori d’ascia, della stirpe


      dei Secondi, a Mifurdania, in occasione di un banchetto


      in onore dei commedianti e dei discendenti di Rodario


    


  




  

    

      DRAMATIS PERSONAE




      LE STIRPI DEI NANI




       




      I Primi




       




      Xamtor Frontealta del clan dei Frontealta, della stirpe del Primo, Borengar, detto anche «il Primo», re




       




      I Secondi




       




      Boïndil Duelame, detto anche il Rabbioso, del clan dei Branditori d’ascia, guerriero




      Boëndalin Colpopotente, suo figlio maggiore




       




      I Terzi




       




      Tungdil Manodoro, guerriero ed erudito




      Goda Ardentecoraggio, guerriera




      Sanda e Bandaál, due suoi figli




      Hargorin Seminamorte, comandante dello Squadrone Nero




      Jarkalín Pugnonero, cavaliere dello Squadrone Nero




      Rognor Colpodimorte, re dei Terzi




       




      I Quarti




       




      Frandibar Cogligioielli del clan dei Battiloro, re dei Quarti




      Goïmslin Celeremano del clan dei Trovazaffiri, detto Slin, balestriere




       




      I Quinti




       




      Balyndis Ditadiferro, del clan dei Ditadiferro, regina




      Balyndar Ditadiferro, del clan dei Ditadiferro, suo figlio


      


      





      I Liberi




       




      Gordislan Pugnomartello, re di Aureorifugio




       




      Gli Zhadár (albico per «gli Invisibili»)




       




      Barskalín, comandante




      Ringhio, guerriero




      L’Attaccabrighe, guerriero




       




       




      GLI ESSERI UMANI




       




      L’Irraggiungibile Rodario, attore




      Rodario Settimo, attore




      Ladenia, attrice




      Mallenia von Ido, combattente per la libertà




      Regina Wey XI, sovrana spodestata del regno del Weyurn




      Principessa Coïra Weytana, sua figlia




      Conte Loytan di Loytansberg, nobile del Weyurn




      Lot-Ionan, mago




      Franek, Droman, Vot e Bumina, apprendisti maghi




      Girín, governatore incaricato dal drago Lohasbrand




      Wielgar, Lohasbrander




      Enslin Rotha, borgomastro di Hangenturm




      Tilda Küferstein, membro del consiglio di Hangenturm




      Frederik, macellaio di Hochheiligstadt, ribelle




      Zedrik, guardia delle porte di Hochheiligstadt, ribelle




      Uwo, pescivendolo di Hochheiligstadt, ribelle




      Arnfried, fabbro di Hochheiligstadt, ribelle




      Tilman Berbush, ribelle




      Hindrek, guardacaccia




      Qelda, sua moglie




      Cobert, suo figlio maggiore




      Ortram, suo figlio minore




      Conte Pawald, vassallo degli albi




      Wislaf, Gerobert, Vlatin e Diderich, uomini di Pawald




      Rilde, fattoressa




      Xara, sua figlia




      Mila, contadina




      Lombrecht, anziano contadino


      


      


      





      GLI ALTRI




       




      Aiphatòn, imperatore degli albi




      Sisaroth, Tirîgon e Firûsha, albi trigemini, chiamati anche Dsôn Aklán, «gli dei di Dsôn»




      Ùtsintas, albo di Dsôn Bhará




      Pashbar, guardia mezz’orco




      Yagur, ufficiale ubari a Diga-del-male




      Fanaríl e Alysante, elfi




      Ilahín, elfo




      Fiëa, elfa, sposa di Ilahín
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      PROLOGO




      Terra dell’Aldilà, Forra Oscura,


      6491º ciclo solare, inverno




      


      





      L’odore di polvere d’ossa e di pietra gelida riempiva l’aria. La creatura, che aveva braccia lunghe e sottili, uscì guardinga dal riparo offerto dall’ombra delle sporgenze rocciose e strizzò gli occhi. A una distanza di dieci passi si alzava una parete di aria tremolante che rendeva indistinto il paesaggio oltre quella barriera.




      La creatura senza nome si passò la lingua bruna sul muso canino, scoprendo così zanne acuminate come chiodi. Poi si passò due delle sedici dita sotto l’armatura coperta di lordume e si grattò sbadigliando il vello raso e scuro. Quindi si aggiustò un poco l’armatura, che premeva in modo fastidioso.




      Fece un sospiro di sollievo e sbadigliò un’altra volta. Per ordine del Più Forte, dall’alba al tramonto doveva fare la guardia: se l’aria avesse smesso di vibrare e tremolare, avrebbe dovuto annunciarlo immediatamente. Non le piaceva quell’incarico, perché era noioso.




      Dopo un poco si chinò, raccolse un coleottero giallo che stava cercando di strisciare sotto un femore imputridito e se lo cacciò in bocca. Mentre masticava, pensò per l’ennesima volta che nessuno delle centinaia di suoi simili ricordava di aver mai visto l’aria non tremolare. Con un ringhio, diede un calcio alla nera parete rocciosa, poi si avvicinò oziosamente al bordo; nella destra stringeva l’elsa di una spada lunghissima che trascinava dietro di sé con noncuranza. Il metallo, coperto da uno strato color ruggine, raschiò la pietra, e nella lama s’impresse un’altra tacca.




      La creatura si sedette per terra, vicino all’aria tremolante, sbadigliò di nuovo e gettò un sassolino. L’aria s’infiammò all’improvviso, sibilando; per un brevissimo istante divenne lattiginosa come acqua torbida, e non lasciò che il piccolo proiettile continuasse il suo volo. Il sassolino rimbalzò e finì davanti alla punta degli stivali della creatura, che sospirò. Era un rituale che, per quanto ricordasse, si ripeteva senza variazioni.




      C’era stata un’epoca in cui quella barriera trasparente era stata una parete indistruttibile; faceva male slanciarvisi contro di corsa, ma non succedeva niente di più. Poi, all’improvviso, la barriera si era messa a distruggere tutto ciò che la toccava: chiunque la sfiorasse veniva avvolto da fiamme crepitanti e consumato fino a diventare polvere chiara, che il vento portava via. Ma da qualche ciclo ci voleva molto più tempo perché la barriera uccidesse per contatto. Chi era veloce abbastanza da togliersi tempestivamente dal tremolio dell’aria se la cavava con una bruciatura.




      Al di là della barriera, la creatura scorgeva una strana costruzione verticale composta da anelli di ferro, al cui centro, quando il sole era ben alto, si vedeva qualcosa sfavillare. Di tanto in tanto, piccoli e massicci bipedi si avvicinavano alla costruzione e vi giravano un po’ intorno, per poi sparire di nuovo. L’aveva visto coi suoi occhi, esattamente come aveva visto le possenti mura intervallate da torri squadrate, sopra le quali sventolavano stendardi colorati, di cui il tremolio dell’aria deformava i contorni. Sapeva che le mura si trovavano a grande distanza.




      Quando si sforzava molto, riusciva a vedere bipedi che andavano avanti e indietro sulle fortificazioni. Sembravano diversi da quelli che raggiungevano la costruzione in metallo e la esaminavano. Anche il loro compito era sicuramente molto noioso, almeno finché l’aria, prima o poi, non avesse smesso di tremare.




      Era quello il momento atteso dal Più Forte, così come da innumerevoli altri, grandi e piccoli, bipedi e multipedi, spiriti strillanti e Laceratori di Anime, e dal Kordrion! Davanti a quell’essere imponente anche il Più Forte provava paura.




      A quanto aveva promesso loro il Più Forte, quando il tremolio dell’aria fosse finito, si sarebbe aperto per loro un nuovo regno, con deliziosa carne fresca e tesori per tutti. Il Più Forte prima di lui aveva già promesso la stessa cosa, come il Più Forte che lo aveva preceduto e il Più Forte che c’era stato prima ancora del Più Forte.




      La creatura aveva da tempo smesso di credere a quelle promesse, ma non osava opporsi. Opporsi significava morire. Il Più Forte comandava migliaia di guerrieri senza nome: una vita non era nulla, per lui.




      Un nuovo sassolino fu raccolto e gettato quasi controvoglia contro il tremolio dell’aria. Il grosso coleottero marrone che si stava azzardando a uscire dal suo roccioso rifugio era notevolmente più interessante. Con un rapido movimento, la creatura acchiappò l’insetto, ne strappò le mandibole velenose e ne sorbì le interiora, che puzzavano come bacche di wanko. Schioccò le labbra, soddisfatta, e gettò via il guscio vuoto, poi si chinò per raccogliere il sassolino.




      Le sue lunghe dita saggiarono il suolo circostante, senza trovare il sasso. Allora alzò la testa, curiosa, e vide il sassolino giacere sotto la luce del sole. Con uno sbuffo d’incredulità, la creatura si alzò e guardò meglio: l’aria aveva smesso di tremolare!




      Non osava muoversi. Si sentiva formicolare tutto il corpo. Le narici si dilatarono mentre fiutava l’aria. Per la prima volta in vita sua, annusava la terra al di là della barriera tremolante senza nessun fastidioso filtro: carne, ferro, polvere, pietra... tante fragranze diverse si affollavano nel naso, aumentando ancora di più la sua eccitazione. Libertà! Bottino! Carne! E tesori leggendari!




      Si guardò alle spalle, verso il punto in cui si trovava l’ingresso al regno sotterraneo del Più Forte e del Kordrion. Avrebbe dovuto correre laggiù il più in fretta possibile, per fare rapporto, ma... Puntò di nuovo in avanti la testa sottile, mentre le lunghe orecchie a punta si drizzavano. Perché non arrischiare un’occhiata in giro, prima che arrivassero gli altri? Che aspetto avrebbe avuto il paesaggio senza la distorsione dell’aria tremolante? Poteva forse ottenere del bottino per conto suo?




      La creatura decise di esaminare un po’ meglio la situazione, per rendere il suo rapporto più dettagliato. C’era da temere che una descrizione vaga la facesse passare per bugiarda, e ai bugiardi capitava la stessa cosa che capitava a chi si opponeva. Quello era un motivo molto valido per non correre subito nella Forra Oscura a riferire la notizia al Più Forte, anche lasciando perdere del tutto la questione del bottino.




      La sentinella fece un passo guardingo dopo l’altro, fino a lasciare l’ombra offerta dalle rocce e trovarsi in pieno sole. La sua speranza di condurre una furtiva scorreria svanì subito. Da sola non sarebbe mai riuscita a superare le possenti fortificazioni; per farlo, aveva bisogno dell’aiuto del Più Forte e del Kordrion. Non essendo più distorte dalla barriera, le torri squadrate sembravano ancora più inespugnabili, e si contrapponevano alle brame di ricchezze e bottino; l’arte degli scalpellini che la creatura vedeva davanti ai suoi occhi poteva solo essere sognata dai suoi simili.




      Ma le sue mosse non erano rimaste inosservate: all’improvviso sentì tintinnare innumerevoli armi, grida eccitate dei bipedi sulle mura e il forte, nefasto suono dei corni.




      La sentinella ebbe paura, e si acquattò. Memorizzò tutto, perfino i colori e i temi degli stendardi, poi si voltò e corse verso le rocce. Qualcosa, però, la colpì alla schiena, gettandola a terra; la spada le scivolò di mano. Il respiro le divenne affannoso.




      La creatura sputò e vide il suo sangue verde gocciolarle dalla bocca. Per tutto il corpo le corse un dolore insopportabile. Si lamentò e ululò forte; cercò di afferrare quello che aveva nella schiena e sentì tra le dita una sottile asta di legno.




      Qualcosa sibilò da destra, le perforò il muso e frantumò la mascella, facendola soffrire ancora di più. I mugolii si fecero più forti, e terminarono all’improvviso quando una dozzina di frecce giunse da diverse direzioni. Tuttavia la creatura continuò a strisciare. Il Più Forte doveva ricevere il suo rapporto, e vendicarne la morte. Doveva scoppiare la tempesta!




      Quando raggiunse il riparo delle ombre, in prossimità del punto in cui l’aria fino a poco prima cominciava a tremolare, la sentinella si sentì sollevata, sicura di riuscire a portare le sue notizie.




      D’un tratto l’odore dell’aria cambiò. Nonostante il naso frantumato, la creatura lo percepì chiaramente: era come poco prima di un fulmine, energie invisibili si raccoglievano crepitando. Strillò di paura, si aggrappò alla polvere e alle ossa macinate, cercando disperatamente di tirarsi in avanti.




      Improvvisamente la barriera magica avvampò di nuovo, tagliando in due la sentinella all’altezza dei fianchi.




      Un ultimo strillo acuto sortì dalla gola della creatura; le gambe fremettero ancora un istante, poi anch’esse rimasero immobili.




       




       




      «Sia lode e grazia a Vraccas! Lo scudo è di nuovo al suo posto!» Boïndil Duelame, chiamato da amici e nemici «il Rabbioso» a causa della furia che lo assaliva in battaglia, aveva seguito con attenzione la fine della creatura. Posò il cannocchiale sul parapetto di pietra e osservò lo schermo tremolante di energia magica che circondava la Forra Oscura. «L’artefatto sembra già essere allo stremo delle forze.» Guardò Goda con aria interrogativa. «Sai dirmi di più?»




      Lui e la sua amata compagna si trovavano sulla torre settentrionale della fortezza di Diga-del-male, che da duecentoventi cicli si ergeva a difesa di quel luogo. Costruite da nani, Sotterranei, ubari e uomini, le mura, disposte a rettangolo, circondavano la Forra Oscura. Si ergevano per trenta passi in altezza e, nei punti più spessi, avevano una larghezza di quindici. Il sistema di costruzione era semplice, ma di maestria insuperata. Il gioco di squadra dei diversi popoli aveva creato qualcosa di speciale, anche se il contributo dei nani era quello predominante. Il Rabbioso ne era fiero, e sulle torri le rune lodavano Vraccas, Ubar e Palandiell.




      Sui larghi camminamenti, le torri e i piani, sotto le piattaforme coperte da tetti, c’erano catapulte e baliste che, in caso di necessità, potevano scagliare pietre, frecce e lance; nei magazzini erano stipati abbastanza proiettili da tartassare forze cento volte superiori a quelle dei difensori. A Diga-del-male vi era inoltre un presidio di duemila guerrieri, che poteva prendere le armi in qualunque momento e respingere sinistri eserciti. Da duecentoventi cicli, però, non era stato necessario.




      La creatura che si dissanguava distesa a terra era la prima ad aver oltrepassato la barriera: un cupo taglio lungo mezzo miglio e largo cento passi deturpava la bellezza del paesaggio circostante, contrassegnando il punto da cui sarebbe sgorgato il male, se la barriera magica e la fortezza lo avessero permesso.




      Goda guardò il guerriero, un nano aitante della stirpe dei Secondi con tanta esperienza di combattimento, e di tale fama, da essere stato nominato comandante della guarnigione della fortezza. La nana inclinò la testa, e capelli biondo scuro le sporsero dal cappuccio. «Temi che lo scudo collassi, o speri che lo faccia?» Al contrario del Rabbioso, che indossava una cotta di maglia rinforzata da piastre di ferro, Goda indossava un lungo abito grigio chiaro che, fatta eccezione per la cintura ricamata di filo d’oro, era semplice e disadorno. La nana non portava neppure un pugnale infilato alla cintura e mostrava apertamente di aver abbandonato il combattimento tradizionale. Le sue armi erano di natura magica.




      «Non ho nessuna paura di ciò che si annida nella Forra Oscura! Non può essere molto peggio di quello che si aggira per la Terra Nascosta», brontolò Boïndil, fingendosi offeso e accarezzandosi la barba nera, in cui luccicavano spessi peli grigio argento che annunciavano l’avanzare dell’età. In fondo, però, era ancora nel fiore degli anni. Il Rabbioso rivolse all’amata un sorriso triste. «Non ho mai abbandonato la speranza, da quando lui è andato dall’altra parte.» Volse lo sguardo davanti a sé ed esaminò con aria risoluta l’ingresso della Forra Oscura, che s’intravedeva al di là dello scudo. «Per questo resto qui. Per Vraccas, se soltanto potessi anche solo vagamente intuirne la presenza dietro lo scudo, correrei ad aiutarlo, con tutte le forze che riuscissi a mobilitare.» Colpì con entrambi i pugni la cima del parapetto.




      Goda guardò l’artefatto, che intesseva intorno alla gola una sfera impenetrabile: sorgeva davanti all’ingresso della Forra Oscura e consisteva di quattro anelli di metallo disposti in verticale e intrecciati l’uno dentro l’altro, a formare l’abbozzo di una sfera del diametro approssimativo di venti passi. Sugli anelli di metallo c’erano rune, segni e intagli, tacche e punti che tracciavano motivi; innumerevoli sbarre puntavano al centro della sfera, dove si trovava un castone istoriato di simboli. E proprio lì si trovava la fonte del potere: un diamante in cui era stata accumulata un’enorme quantità di energia magica.




      La pietra, però, presentava sempre più crepe, una in più ogni rotazione. Al formarsi di ogni crepa, scaturiva un forte rumore, che rimbombava contro le mura, e ormai tutti i soldati ne erano consapevoli.




      «Non so dirti quante crepe reggerà ancora», disse Goda, corrugando la fronte. «Potrebbe frantumarsi da un momento all’altro, o resistere ancora per interi cicli.»




      Il Rabbioso sospirò, salutando con cenni del capo le sentinelle che passavano accanto a loro. «Che cosa intendi dire?» bofonchiò passandosi le mani sui lati del cranio, rasati; poi si aggiustò la treccia scura che, come la barba, era attraversata da ciocche argentate, e scendeva fino alla cintura.




      «Quello che ti dico sempre quando mi fai questa domanda, marito mio: non lo so.» Goda gli perdonò il tono scortese, perché sapeva che nasceva dalla preoccupazione. Da duecentocinquanta cicli di preoccupazione. «Forse Lot-Ionan avrebbe saputo darti una risposta.»




      Il Rabbioso cavò fuori una breve e fredda risata senza gioia. «So che cosa mi darebbe oggi, se c’incontrassimo: un incantesimo distruttivo in mezzo agli occhi.» Prese l’azza, un tempo brandita in battaglia dal fratello gemello Boëndal Manouncinata, se l’appoggiò sulla spalla e s’incamminò lungo lo spalto. Per rendere onore a Boëndal, usava quell’arma dal lungo manico, alla cui estremità c’erano su un lato una pesante testa piatta, sull’altro un uncino lungo come un avambraccio. Non c’era armatura che potesse resistere all’azza, se a brandirla era un nano.




      Goda lo seguì. Era tempo di fare una ronda.




      «Avresti mai detto che avremmo dovuto trascorrere così tanto tempo nella Terra dell’Aldilà?» le chiese il marito, pensieroso.




      «No. Come non avrei mai detto che le cose, nella Terra Nascosta, sarebbero cambiate in questo modo.» Goda era stupita dall’umore cogitabondo del suo compagno, con cui aveva stretto il patto di ferro tanti cicli prima. Dal loro amore erano nati sette figli, due femmine e cinque maschi.




      L’artefatto doveva essere custodito da qualcuno che avesse un’anima pura. E Goda preservava la sua innocenza. Nulla di malvagio aveva ingresso nella sua mente; era scevra da perfidia, malizia e ambizione. Già solo il fatto che si fosse allontanata da Lot-Ionan e non lo avesse seguito, come aveva invece fatto qualche mago accecato, lo rendeva chiarissimo. Ma la sua decisione le aveva procurato un nemico potente.




      «Non pensi che per te sarebbe ora di tornare indietro e dare loro una mano?» chiese la nana. «Tu sai bene che aspettano te. Aspettano l’ultimo grande eroe che le stirpi dei nani hanno avuto nei gloriosi cicli del passato.»




      «E dovrei cedere il comando della fortezza e lasciarti sola con l’artefatto che può andare in frantumi?» Il Rabbioso scosse vigorosamente la testa. «Giammai! Quando i mostri e gli orrori si riverseranno dalla Forra Oscura, dovrò essere qui per trattenerli, con te, coi miei figli e coi nostri guerrieri.» Le posò un braccio intorno alle spalle. «Se questo male dovesse fuoriuscire e raggiungere la Terra Nascosta, non ci sarebbe più la minima speranza. Per nessuno, non importa a quale popolo appartenga.»




      «Perché proibisci a Boëndalin di andare dal nostro popolo in vece tua?» lo incalzò dolcemente Goda. «Sarebbe almeno un segno per i figli del Fabbro...»




      «Boëndalin è un guerriero fin troppo capace», la interruppe Boïndil. «Ho bisogno di lui per addestrare le truppe.» Lo sguardo del Rabbioso si fece duro. «Nessuno dei miei figli o delle mie figlie mi lascerà, almeno finché non avremo coperto una volta per tutte la Forra Oscura, riempiendola di acciaio fuso.»




      Goda sospirò. «Oggi non è una delle tue rotazioni migliori, Rabbioso.»




      Il guerriero appoggiò a terra l’azza e strinse le mani della nana. «Perdonami, moglie. Ma vedere lo scudo crollare, e quanto tempo c’è voluto perché si ergesse di nuovo, mi turba. E finisco col diventare sgarbato.» Fece un sorriso incerto, implorando perdono con lo sguardo finché lei non glielo concesse con un sorriso.




      I due raggiunsero la torre e scesero attraverso il montacarichi, che funzionava con un sistema di contrappesi e argani. Alle porte della fortezza erano già attesi da cento guerrieri ubari in pesanti armature.




      Il Rabbioso ne squadrò i volti che, nonostante i tanti cicli passati insieme, gli erano ancora estranei. Stringere una profonda amicizia con un popolo che somigliava in modo sorprendente a mezz’orchi di maggiori dimensioni, non era idea che gli andasse a genio.




      Gli occhi dei guerrieri scintillavano rosa come piccoli soli all’alba. Contrariamente alle creature di Tion, gli ubari avevano cura di sé e si distinguevano anche perché avevano voltato le spalle al male e alla crudeltà indiscriminata verso le altre creature; o, quantomeno, questo era quanto dicevano i Sotterranei, i nani della Terra dell’Aldilà.




      Anche se non gli avevano mai dato motivo di dubitare, il Rabbioso non riusciva a vincere la propria diffidenza e a vederli come amici a pari titolo degli altri. A differenza di quanto provavano sua moglie e i suoi figli, per lui rimanevano dei semplici alleati.




      Goda gli diede un colpetto sulla spalla e lo strappò dai suoi pensieri. Lui sapeva che le sue riserve erano ingiuste, ma non poteva farci niente. Vraccas aveva forgiato tutti i nani della Terra Nascosta con l’odio per i mezz’orchi e per le altre creature di Tion. Gli ubari avevano la sfortuna di somigliare al male, ma non si poteva fare a meno di loro per la difesa dalla Forra Oscura.




      Quando il Rabbioso fece un cenno alle guardie della porta, risuonarono grida, e forti braccia mossero catene e funi; le carrucole e le pesanti ruote dentate che costituivano il meccanismo di apertura si misero in movimento. Con un gemito metallico, la massiccia porta alta undici passi e larga sette si aprì verso l’esterno, creando un passaggio attraverso il quale la colonna di guerrieri poté uscire e mettersi in marcia verso l’artefatto.




      «Oggi facciamo il giro lungo i bordi della barriera», disse Boïndil all’ubari che aveva accanto, e che si chiamava Pfalgur. «Le bestie potrebbero scavare un tunnel che le porti al di là. Prendi metà dei guerrieri, io prenderò gli altri. Io comincio dall’artefatto, tu puoi già metterti in marcia.»




      «Sì, generale», replicò l’ubari con voce profonda, prima di trasmettere gli ordini.




      I guerrieri camminavano attraverso lo spoglio avvallamento al cui centro si trovava la Forra Oscura. I bordi erano lisci e neri come vetro colorato; ripidi sentieri conducevano a destra e a sinistra fuori della Forra Oscura, per terminare davanti alla sfera protettiva.




      Il Rabbioso si diresse a destra, verso l’artefatto; l’ubari, col suo drappello, girò nell’altra direzione.




      Mentre Goda ispezionava con l’aiuto di un cannocchiale ogni dettaglio del diamante e dell’artefatto, intorno ai quali c’era lo stesso involucro di energia che circondava la Forra Oscura, Boïndil raggiunse il cadavere della creatura. Sul versante in cui si trovava il nano c’erano le sottili gambe; al di là della barriera, sfocato, il torso crivellato dalle frecce. Sangue verde aveva formato pozze e piccoli rivoletti.




      «Bestia schifosa», mormorò il Rabbioso, dando un calcio alla creatura. «La libertà ti è costata la vita.» Alzò lo sguardo e fissò la Forra. «Eri sola, quando hai visto il momento di debolezza della barriera? Oppure no?»




      «Boïndil!» gridò Goda, con l’ansia mal dissimulata nella voce.




      Il Rabbioso pensò subito che dovesse esserci qualcosa che non andava col diamante. Stava per voltarsi quando credette di scorgere un movimento nell’oscurità. S’immobilizzò e fissò le tenebre.




      L’energia della sfera gli fece rizzare i peli dei baffi. O era invece un brutto presentimento ad assalirlo?




      «Boïndil, vieni, su!» insistette Goda. «Devo mostrarti...»




      Il Rabbioso alzò il braccio destro, per farle capire che aveva sentito ma che aveva bisogno di silenzio. I suoi occhi scuri guizzavano in tutte le direzioni, mentre cercava nella penombra figure indistinte. Notò di nuovo un’ombra guizzare da una roccia all’altra, e subito dopo un’altra, e poi un’altra ancora.




      Ormai non potevano esserci dubbi: i mostri si aggiravano furtivi. Percepivano che la barriera stava cedendo? Coi loro sensi bestiali erano in vantaggio su di loro?




      «Vorrei...» cominciò a dire Boïndil, poi tacque per la sorpresa: aveva davvero visto l’elmo di un nano? «Maledette distorsioni!» gridò, facendo un passo in avanti. «Tungdil!» urlò, pieno di speranza, stando pericolosamente vicino alla barriera, tanto da sentirne il leggero suono, a volte acuto a volte basso. «Vraccas, fa’ che i miei occhi non si siano ingannati», pregò, mentre stava quasi per posare una mano contro la parete di energia. Deglutì, e la gola non gli era mai sembrata tanto stretta.




      All’improvviso guizzò fuori dell’ombra della Forra Oscura un artiglio pallido, grande come tre porte di città, e si abbatté contro la barriera con tanto impeto da emettere un suono cupo e far tremare il suolo.




      Con un’imprecazione, il Rabbioso fece un balzo all’indietro e istintivamente menò un colpo di azza. L’acciaio colpì la barriera senza conseguenze. «Il Kordrion è tornato!» gridò Boïndil, percependo con feroce soddisfazione che i corni di allarme sui camminamenti chiamavano immediatamente la guarnigione alle catapulte. Le tante esercitazioni erano state proficue.




      L’artiglio pallido si curvò, le lunghe unghie passarono sulla parte interna della barriera, provocando scintille giallo chiaro. Subito dopo, l’artiglio si ritrasse, e un’ondata di fuoco bianco si fece avanti, lambendo come acqua la barriera e ripartendosi in modo uguale in tutte le direzioni.




      Boïndil, abbagliato, indietreggiò fino all’artefatto, senza voltarsi. «Non reggerà a lungo», gridò a Goda. «Le bestie lo sanno, si stanno radunando!»




      «Il diamante!» replicò la nana. «Sta andando in frantumi!»




      «Cosa? Oh, Vraccas, non adesso!» Dietro la parete di energia, il Rabbioso vide numerosi mostri con le armi in pugno.




      La maggior parte somigliava alla creatura che la barriera aveva tranciato in due; c’erano tuttavia molti altri esemplari, notevolmente più grandi, più forti e dall’aspetto spaventoso, che sembravano plasmati dalla materia di cui sono fatti gli incubi.




      «Per Vraccas!» sibilò Boïndil, dispiaciuto di essersi ingannato; il suo amico non era ricomparso. Diede agli ubari ordini secchi: dovevano disporsi davanti all’artefatto, per proteggere Goda.




      I guerrieri formarono un muro di corpi, ferro e scudi, sporgendo in avanti le lance, come tentacoli rigidi e pronti alla difesa.




      Il Rabbioso si girò verso la nana e vide che teneva una mano contro lo schermo scintillante. «Che cos’è successo?» le gridò.




      Goda era pallida come la morte. «Un... un pezzo del diamante... si è rotto», balbettò. «Non riesco a trattenerlo...»




      Risuonò un forte schianto, e tutti guardarono la gemma, diventata di colore scuro; era attraversata nel mezzo da una crepa chiaramente visibile. Mentre la barriera ronzava e tremolava, ai bordi del diamante una scaglia dopo l’altra si staccava e cadeva a terra.




      «Indietro!» ordinò il Rabbioso. «Dobbiamo tornare alla fortezza! Qui non possiamo resistere.» Prese Goda per mano e cominciò a correre. Già da parecchi cicli riusciva a distinguere tra coraggio e follia, cosa che in gioventù non riusciva a fare. Anche i suoi figli avevano dovuto imparare quella dura lezione. La folle brama di combattere non era un retaggio di cui Boïndil andasse fiero.




      Gli ubari seguirono i nani mantenendo il loro passo, anche se avrebbero potuto facilmente lasciare indietro i due alleati dalle gambe più corte. Goda, che non voleva allontanarsi dall’artefatto, venne trascinata via a forza dal compagno.




      D’un tratto, con un lampo di luce abbagliante e un boato assordante, il diamante andò in frantumi; la detonazione fece saltare in aria con forza brutale l’artefatto. Alcuni cerchi di ferro volarono attraverso l’aria per parecchi passi, fischiando; nei punti in cui atterravano, i rottami incandescenti s’infilavano profondamente nel terreno.




      Nello stesso istante, la barriera intorno alla Forra Oscura cadde.




      Goda vide nitidamente l’esercito delle bestie, poiché non vi era più nessuna forza insuperabile che si contrapponesse tra loro. Il vento le portò un fetore incredibile, un misto di escrementi, sangue rappreso e latte inacidito. Nubi di polvere e farina di ossa mulinavano e sembravano nebbia davanti alle rocce scure, nebbia che vomitava mostri.




      Alle spalle dell’esercito invasore si allungava la pallida testa, simile a quella di un drago, del Kordrion; corna e spine svettavano in alto. I quattro occhi grigi superiori osservavano le mura della fortezza, come se la creatura cercasse di valutare che cosa potesse opporsi a lui e ai suoi servi. Lo sguardo dei due occhi azzurri disposti sotto il lungo muso ossuto seguiva invece gli ubari e i nani in fuga.




      «Vraccas!» mormorò Goda, che stava raccogliendo le proprie energie magiche per prepararsi alla difesa. Tra le prime file di mostri più piccoli aveva scorto un elmo simile a quello portato dai figli del Fabbro.




      Poi un nano fece un passo in avanti, coperto dalla testa ai piedi di una scura armatura in tionio percorsa da intarsi scintillanti. Dinanzi a lui, le creature indietreggiavano con timore reverenziale. Nella mano destra il nano impugnava un’arma che era una leggenda sia nella Terra Nascosta sia in quella dell’Aldilà: era nera come l’ombra più nera, la lama un poco più lunga del braccio di un uomo. Su un lato era spessa e coperta di lunghe punte sottili, che ricordavano un pettine, sull’altro si assottigliava come una spada.




      «La Sanguinaria...» sussurrò Goda, sgomenta.




      Anche il Rabbioso si fermò, si voltò e rimase come pietrificato.




      Il nano in armatura color della notte portò la mano sinistra sulla visiera dell’elmo e la alzò. Apparve un volto noto, con una benda d’oro su un occhio, ma i tratti si erano fatti duri e spietati; il sorriso freddo e crudele prometteva la morte. Poi il nano alzò l’arma, guardandosi a destra e a sinistra; subito dalle creature si alzò un forte grido.




      «Vraccas, aiutaci», sussurrò Goda, inorridita. «È tornato, come condottiero del male!»




      In quel momento risuonarono dalla valle corni cupi, e il Kordrion aprì le fauci in un grido furioso.
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      Il Rabbioso fissava l’amico che tanto gli era mancato: Tungdil era tornato alla testa di un esercito di creature del terrore; con la nera armatura sul corpo, la Sanguinaria in mano e l’espressione gelida sul volto.




      «Ma non può essere...» gridò Boïndil, esterrefatto. «Non è lui! Vraccas mi sia testimone: quello non è il mio Tungdil!» Guardò Goda, perplesso. «Non è lui», ripeté, come se dovesse convincere se stesso. «È un’allucinazione, mandata per ingannarci e spaventarci.» La sua disperazione si trasformò rapidamente in furore. Il Rabbioso alzò l’azza; dopo tanto tempo, la follia stendeva di nuovo i suoi artigli su di lui, e il nano non intendeva contrastarla. «Ora vado e la distruggo!»




      «No, Boïndil!» Goda gli si piazzò davanti, gli prese il volto tra le mani e lo guardò negli occhi scuri, che scintillavano di pazzia. «Ascoltami, marito: non è il momento giusto. Dobbiamo raggiungere la fortezza. Allo scoperto...»




      Le parole della nana vennero inghiottite dal fracasso delle catapulte. Pietre, frecce e lance partirono dagli spalti e dalle piattaforme in cima alle torri, volando sopra le teste degli ubari e dei due nani; oscurarono il cielo invernale e proiettarono per un istante la loro ombra sul piccolo gruppo di difensori disposti davanti alla porta, prima di abbattersi nella Forra Oscura.




      Risuonò uno scroscio metallico, punte di ferro perforarono scudi, elmi e armature. L’aria si riempì dell’odore di sangue, mentre si levavano le urla delle vittime.




      Goda sapeva che quello era solo il principio di eventi peggiori. Nel coro della morte avrebbero presto cantato anche le voci dei difensori. «Vieni con me», pregò, baciando il Rabbioso sulla fronte.




      Fumanti proiettili incendiari salivano in cielo, sbuffando, per poi frantumarsi sui ripidi pendii della Forra Oscura; liquidi infuocati si riversavano sui mostri e sul Kordrion infuriato.




      La nana credette di avvertire la tensione di Boïndil allentarsi, e lasciò la presa. Lui improvvisamente la spinse di lato e con un forte ruggito, e l’azza levata, si lanciò dritto verso i nemici.




      Goda, colta di sorpresa, cadde a terra. «No!» gridò piena di paura, cercando inutilmente di afferrare il marito. Si girò. «Yagur, seguilo! Proteggilo!» ordinò al comandante degli ubari che, senza esitazione, si mise a seguire il suo generale per poterlo assistere. Considerando il numero infinito dei nemici, non era un compito facile da assolvere.




      Goda si alzò e raccolse le energie magiche per aiutare da lontano il suo sposo.




      


      


      





      Il Rabbioso non pensava più a nulla. Vedeva il mondo attraverso una maschera rosso sangue, e l’unico punto dei dintorni che riconoscesse chiaramente era la disgustosa allucinazione che sembrava essere il suo migliore amico. Non poteva lasciar correre un oltraggio del genere. Tu non puoi essere il mio Tungdil! Non dalla loro parte!




      Il sangue rumoreggiava nelle orecchie, e Boïndil percepiva attutiti i rumori circostanti. L’impulso a distruggere quella illusione per poi gettarsi sugli altri nemici e ridurli a brandelli gli ottenebrava la mente. Era un impulso troppo sconvolgente per un guerriero come lui, il cui sangue pulsava nelle vene come pietra liquida. In realtà, il Rabbioso non voleva affatto controllarsi.




      A destra e a sinistra si abbattevano frecce e lance dalla traiettoria troppo corta. La guarnigione della fortezza di Diga-del-male si atteneva agli ordini del proprio comandante, che follemente trasgrediva lui stesso tutti i suoi decreti. Boïndil cercava lo scontro in campo aperto invece di confidare nelle sicure mura e abbattere a distanza le bestie che si gettavano contro esse. Si trovava ormai a meno di dieci passi dalla prima linea dei nemici, che rimaneva immobile all’uscita della Forra Oscura.




      I rincalzi dei mostri avanzavano sopra i caduti senza curarsi minimamente di loro, il fuoco divampante veniva spento con sabbia e polvere d’ossa. Non appena un mostro cadeva, un altro orrore usciva dalla Forra Oscura, che sembrava contenerne una scorta inesauribile. Era il luogo di cova di creature ripugnanti.




      Il Rabbioso vide chiaramente che i nemici si tenevano a distanza dal falso Tungdil, come se questi fosse circondato da un’invisibile barriera fatta di reverenza e paura. Con un grido furioso, Boïndil levò l’azza sopra la testa. «Qualsiasi cosa tu sia, io ti distruggerò!»




      I due occhi azzurri posti sotto il muso del Kordrion puntarono verso di lui, poi sul nano rivestito di nera armatura, che distolse l’attenzione dal Rabbioso, girandosi verso il colossale mostro; le rune scintillarono. La creatura strillò, e il verso sembrò quasi timoroso.




      Prima che Boïndil potesse raggiungerlo, Tungdil fece un salto in avanti, finendo su un cadavere, da lì su un altro e usò l’asta sporgente di una spessa lancia come trampolino per raggiungere un grosso masso scagliato da una catapulta. Da lì balzò su un altro masso e su un altro ancora, spostandosi sopra le teste dell’esercito come su sassi in un ruscello. Era ormai molto vicino al corto collo del Kordrion, rannicchiato, che sussultò ed emise un sibilo acuto.




      Il Rabbioso non poteva più fermare il colpo che aveva preparato e lasciò che si abbattesse su un mostro che gli stava venendo incontro. Sembrava un incrocio tra un gigantesco rettile e un Muso di porco molto grasso, cui fossero state date le braccine di uno gnomo; ciò non impediva al mostro di brandire spada e scudo con disinvoltura. L’estremità piatta dell’azza frantumò lo scudo insieme col braccio sottile che lo reggeva, fece a pezzi le costole e schiacciò la gabbia toracica; la bestia cadde morta nella polvere.




      Roteando l’arma, il Rabbioso tenne a distanza i nemici, spargendo generosamente mutilazioni e morte tra loro, senza mai perdere di vista il presunto Tungdil. Continuava a rifiutarsi di accettare che si trattasse del compagno di battaglia dei vecchi tempi, ma i dubbi si stavano sgretolando. Per Vraccas, che cosa sta facendo?




      All’improvviso Yagur e gli ubari furono al suo fianco e lo aiutarono a tenere testa alle creature del male che, nonostante la superiorità numerica, restavano ferme e attendevano che venisse loro ordinato di attaccare in massa e di gettarsi contro le mura della fortezza. Attaccavano solo individui isolati: frecce rimbalzavano contro i pesantissimi scudi degli ubari, altre si fermavano in aria e cadevano a terra. Era la magia di Goda.




      «Dobbiamo ripiegare, generale!» gridò Yagur, mentre con un colpo selvaggio spaccava la clavicola di un nemico arrivando con la lama fino all’ombelico; menò un altro colpo attraverso il corpo che si stava afflosciando. La seconda unità di ubari si affiancò a loro, aumentando la loro forza di combattimento.




      Il Rabbioso alzò lo sguardo verso il nano in armatura nera che stava menando un colpo con la Sanguinaria contro il corpo del Kordrion. La lama dalla strana foggia tagliò la pelle coriacea, da cui si riversò un grande fiotto di sangue.




      Il Kordrion ruggì. Il suo urlo paralizzò letteralmente il Rabbioso. Sotto il suono di quella voce tonante, il combattimento s’intorpidì, e anche la Forra Oscura sussultò per il rimbombo.




      Tutto era fermo... tranne il nano nell’armatura di tionio! Con un gesto pieno di slancio, questi si chiuse la visiera dell’elmo, senza curarsi del sangue che gli si stava riversando addosso.




      È davvero lui! Ha soltanto aspettato il momento giusto per farsi riconoscere! A quella vista, il Rabbioso non si chiese più se si trattava dell’amico che gli era tanto mancato; era fin troppo disposto a credere che si trattasse di lui. Per quanto riguardava il comportamento eroico sprezzante del pericolo, l’attacco al Kordrion era uno spettacolo che ben si addiceva a un nano che aveva combattuto innumerevoli battaglie per la Terra Nascosta. E per il fatto che portasse un’armatura completamente diversa, simile a quella di Djerun, ci sarebbe stata di certo una valida spiegazione; per quello e per tutto il resto. Dopo il combattimento.




      Quando però Tungdil venne avvolto dal fuoco bianco della creatura infuriata e sparì in una palla di luce incandescente, Boïndil lo diede per spacciato. Il Rabbioso ricordava fin troppo bene l’effetto di quelle fiamme abbaglianti, anche se la battaglia in cui le aveva viste risaliva a più di duecentocinquanta cicli prima. Se anche l’armatura di tionio avesse resistito, il calore raggiunto al suo interno sarebbe bastato ad arrostire il corpo. Il ricordo del fratello gemello, ucciso allo stesso modo, era ancora ben vivo in Boïndil. «No!» gridò, disperato, colpendo con la lunga estremità ricurva dell’azza un altro nemico, perforandogli elmo e cranio. Si udì un forte schiocco, poi la punta dell’arma passò attraverso la gola e uscì sopra lo sterno. Boïndil spinse a terra il corpo della vittima, gli appoggiò un piede sulla spalla e con uno strattone fece uscire l’arma attraverso il volto ripugnante. «Vraccas, fa’ sì che io non lo ritrovi soltanto per perderlo di nuovo!»




      La palla di fuoco si allargò a formare una nube, in cui si distingueva una sagoma nera. Il nano nell’armatura nera sembrava essere sopravvissuto all’attacco! Era caduto su un ginocchio e teneva la Sanguinaria davanti alla testa, di piatto, per proteggersi; l’altro braccio era dietro la schiena. Mentre il soffio ardente andava spegnendosi, Tungdil fece un balzo e menò un colpo verso gli occhi inferiori del Kordrion. Da un occhio del mostro si riversò un umore azzurro, poi sangue nerastro; vene e tendini spessi come braccia pendevano dalla ferita, mentre altri liquidi si spargevano e la creatura si rigirava per il dolore.




      Il Rabbioso non riusciva a credere a ciò che stava vedendo: il Kordrion, con ferite sanguinanti al fianco e alla testa, si ritirava nella Forra Oscura! Le zampe colossali maciullarono decine di mostri, schiacciandoli a terra, liquidi corporei schizzavano da tutte le parti; poco dopo, la creatura era scomparsa, lasciando sulle rocce una traccia umida. Si sentì un forte ululato e, tra le grida, l’esercito nemico sparì nell’oscurità delle ripide pareti rocciose. Un ultimo rovescio di frecce e lance ne accompagnò la ritirata, poi le macchine da guerra della fortezza tacquero.




      In quel repentino silenzio, lo stormire del vento che s’infrangeva sui merli della fortezza e sulle pareti della Forra Oscura sembrava fortissimo. Nessuno vi aveva mai prestato attenzione prima.




      Il Rabbioso ordinò agli ubari di mettersi dietro di lui e sorvegliare il sentiero che scendeva nelle profondità tenebrose, mentre lui stesso faceva un passo in avanti e appoggiava a terra l’azza imbrattata di sangue. Rivolse lo sguardo verso il nano in armatura nera e lo invitò a scendere con un cenno della mano. «Mostrati, perché io possa vedere se ho davanti un vecchio amico o un nuovo nemico.» Stentava a trattenere l’eccitazione e fluttuava tra la gioia e la diffidenza.




      Dagli spalti risuonò un corno di segnalazione, la grande porta venne aperta e un reparto di duecento guerrieri nani e Sotterranei accorse sotto il comando di Goda. Si posizionarono dietro il Rabbioso e gli ubari, in attesa, pronti a combattere.




      Con un’agilità che, in quell’armatura, nessuno gli avrebbe attribuito, il nano che forse era Tungdil saltellò giù dalla roccia fino a che non fu tornato al livello del suolo; polvere bianca mulinò intorno ai suoi piedi, levandosi fino alle ginocchia, protette da schinieri neri. Passo dopo passo, si avvicinò ai difensori. L’elmo restava chiuso.




      Boïndil deglutì, con la gola secca. «Alza la visiera.» La sua mano destra stringeva forte l’impugnatura dell’azza; il rivestimento di cuoio scricchiolò leggermente. «Voglio vedere il tuo volto alla luce del sole.»




      Gli altri nani estrassero le armi mentre il nano in armatura nera proseguiva il suo cammino senza curarsi della richiesta.




      Il Rabbioso a quel punto poteva vedere chiaramente l’armatura: era cosparsa di segni, rune e simboli a lui sconosciuti. Un breve sguardo a Goda gli fece capire che pure lei si trovava davanti a un mistero. La nana scosse brevemente la testa; da quegli intarsi e quelle incisioni che brillavano d’argento non riusciva a capire nulla nemmeno lei.




      Boïndil era irritato dal fatto che sull’armatura non vi fosse nemmeno il più piccolo accenno a Vraccas o al fatto di appartenere a un figlio del Fabbro, pur essendo senza dubbio opera di un grande fabbro nano. Tungdil avrebbe fatto una cosa del genere? Avrebbe rinnegato la sua gente? «Fermati e mostrati!» ordinò, risoluto, alzando l’arma. «Se sei Tungdil Manodoro, allora mostraci il tuo viso.» Il Rabbioso fece roteare l’azza. «Altrimenti, ti frantumo questa sull’elmo!»




      A quel punto, il nano in armatura nera si fermò. Fronteggiava forze tanto preponderanti con le gambe ben piantate a terra e sicuro di sé. Alzò il braccio sinistro, in modo lento e ponderato, senza fretta né timore. Il reticolo scuro dell’elmo si alzò a poco a poco, senza che si sentisse il minimo rumore di attrito.




      Boïndil deglutì, emozionato e col cuore in gola. Vraccas, fa’ che sia accaduto il miracolo! pregò, chiudendo gli occhi perché la preghiera che spediva al suo dio fosse ancora più fervida. Quasi non osava aprire gli occhi e guardare il volto della persona che aveva davanti; né fu rincuorato dal sentire Goda che sussultava.




      Alla fine osò guardare. Vide una corta barba castana, intorno ai tratti familiari anche se visibilmente invecchiati. Avrebbe riconosciuto quel volto tra migliaia di altri.




      Sopra l’occhio sinistro stava a mo’ di benda una piccola piastra d’oro puro, coperta d’intarsi e tenuta al suo posto da fili anch’essi d’oro. L’occhio scuro rimasto era posato su Boïndil, che lesse in quello sguardo curiosità e... qualcosa che non riusciva a definire.




      Attraverso la folta barba s’intravedevano le pieghe intorno alla bocca e al naso: erano diventate profonde e conferivano a quel volto un’aria imperiosa che qualche re dei nani avrebbe invidiato. Sulla fronte correva una cicatrice scura che scompariva sotto il bordo dell’elmo, al di sopra dell’occhio destro.




      Il Rabbioso fece un profondo sospiro. A giudicare dall’aspetto, era chiaro che, dopo tutto quel tempo, a stare davanti a lui era il suo vecchio amico. Fece un passo in avanti verso Tungdil, ma ebbe come l’impressione di percepire un senso di repulsa da parte dell’altro.




      «Di che prova hai bisogno per convincerti che io sono Tungdil Manodoro?» disse il nano in armatura nera mentre si scioglieva i lacci dell’elmo e se lo sfilava dalla testa bruna con un rapido movimento. La cicatrice correva sulla fronte, attraversando i capelli, lunghi fino alle spalle, per raggiungere la sommità del cranio. Il nano gettò l’elmo a terra e si strappò via un guanto, per mostrare la macchia d’oro che portava sulla mano. «Toccala, se vuoi, Boïndil. È il mio eterno ricordo della contesa per il titolo d’imperatore, cui partecipai pur senza aver mai avuto nessun diritto su di esso.» Protendendo la mano, lo invitò a toccarla.




      Il Rabbioso passò la mano sulla macchia d’oro, poi scrutò il volto di Tungdil, che sorrise. Ed era il vecchio sorriso, quel sorriso familiare che Boïndil non vedeva più da un’eternità.




      «Forse devo raccontarti di quando mi volevi far credere che, per conquistare le nane, le si deve massaggiare con puzzolente formaggio di capra?» Tungdil si piegò leggermente in avanti e ammiccò. «Non ci ho mai provato. Tu con Goda hai dovuto farlo?»




      La maga scoppiò a ridere.




      «Sei davvero tu!» proruppe il Rabbioso. Lasciò l’impugnatura dell’azza, spalancò le braccia e trasse a sé Tungdil. «Per Vraccas, sei tu!» Dagli occhi presero a sgorgare lacrime. Non c’era nulla che Boïndil potesse fare per contrastare quell’emozione. Strinse Tungdil a sé, e mentre lo faceva, preso da tanta gioia, non si accorse che l’abbraccio non era corrisposto. Alla fine si staccò dal vecchio amico e si rivolse alle nane e ai nani che lo stavano osservando, tesi. «Guardate!» gridò allegro, sollevando la testa in modo da far riecheggiare la sua voce fino alle mura di Diga-del-male. «Guardate, l’eroe è tornato tra noi! Presto la Terra Nascosta verrà liberata dal molteplice giogo di tutti i suoi mali!» Batté la mano sull’armatura nera. «Ah, ormai non ci sarà più scampo per Lohasbrand, per Lot-Ionan e per i malvagi albi!»




      Goda era raggiante e si tergeva dagli occhi lacrime di gioia e sollievo, mentre i nani dietro di lei fissavano con profondo rispetto l’eroe, che la maggior parte di loro conosceva soltanto dai racconti. Una figura leggendaria era tornata da loro e, come se non bastasse, con la sua ricomparsa aveva messo in fuga la più temibile creatura della Forra Oscura.




      Il proclama del Rabbioso era arrivato fino alla guarnigione della fortezza; corni e tamburi risuonavano, annunciando la notizia. Erano particolari sequenze di suoni composte appositamente per quando fosse ritornato Tungdil, in modo che tutti ne fossero messi subito al corrente.




      «Probabilmente qualcuno crederà che i suonatori di fanfare si siano sbagliati», disse il Rabbioso, sogghignando, e diede a Tungdil una pacca sulla spalla. «Su, entriamo nella fortezza e lasciamoci alle spalle la Forra Oscura. È tempo di darti il benvenuto coi dovuti onori. Poi dovrai raccontarci che cos’è successo in tutti questi cicli! E anche noi abbiamo molto da raccontare.» Si chinò e gli porse guanto ed elmo, guardandolo dritto nell’occhio. «Non puoi immaginare quanto sono felice di vederti, Sapientone.»




      Tungdil prese le sue cose e si girò di tre quarti, rivolgendo lo sguardo alla Forra Oscura. «Torneranno, Rabbioso. Ho soltanto colto il Kordrion di sorpresa; non appena le sue ferite saranno guarite, uscirà di nuovo dal suo nascondiglio. Inoltre si spargerà presto la notizia della caduta della barriera. I mostri formeranno un esercito per fuggire dalla Forra...»




      Boïndil alzò un braccio, indicando le alte e spesse mura. «Per questo la fortezza è qui, e porta il nome di Diga-del-male. Non sopravivranno; nemmeno un singolo disgustoso esemplare. E per quanto riguarda il Kordrion, lo infilzeremo per bene con le nostre lance più pesanti, fino a che non sembrerà un riccio e non cadrà a terra stecchito.» Guardò Goda, con orgoglio. «E lei è diventata una vera maga. È la nostra arma più potente.»




      Tungdil osservò la nana, con uno sguardo in cui trapelava una certa perplessità. «Ne avrete bisogno», disse piano, guardando di nuovo il crepaccio.




      Il Rabbioso sorrise. «Siamo più che fiduciosi, Sapientone. E ora che tu sei con noi, nulla può più spaventare i figli del Fabbro.» Si mise in movimento, e il seguito di guerrieri si aprì facendo loro da ali.




      


      


      





      Goda guardò Tungdil, mentre le passava accanto. Ebbe l’impressione che il nano non l’avesse riconosciuta; quando l’aveva guardata, il suo unico occhio era rimasto pieno d’indifferenza. E non ha nemmeno chiesto di Sirka. Anche se, nell’entusiasmo del momento, suo marito era stato facile da convincere, in lei si stava destando un lacerante sospetto.




      Seguì i due eroi, mentre i guerrieri sorvegliavano la loro ritirata dietro le possenti porte del baluardo. Nelle rotazioni successive avrebbe sottoposto a un intenso esame il nano che suo marito riteneva con certezza Tungdil Manodoro. Mentre entravano tra il suono di corni e il giubilo delle truppe, Goda stava già pensando a delle domande, poiché, se il male aveva mandato loro un falso eroe, di certo mirava a qualcosa di terribile.




      Col retro della nera armatura di Tungdil davanti agli occhi, la maga diventava a ogni passo più sicura che quello che stavano accogliendo con tutti gli onori non fosse il loro vecchio amico. Stavano ricevendo il male tra loro e, come se non bastasse, lo festeggiavano!




      Guardò a destra e a sinistra, lungo le torri da cui piovevano su di loro grida entusiaste. In quel momento si rese conto che, presumibilmente, lei era l’unica all’interno della fortezza a essere preoccupata. Tutti gli altri si trovavano in un vortice di entusiasmo scatenato dal tanto atteso ritorno dell’eroe.




      Goda sospirò. Poi casualmente incrociò lo sguardo di Yagur, il comandante degli ubari, e scoprì sul suo volto la stessa preoccupazione.




      


      


      





      Terra Nascosta, ex regno del Weyurn, città di Mifurdania,


      6491º ciclo solare, inverno




      


      





      «E qui, stimatissimi spettatori, qui, alla mia sinistra, abbiamo un altro legittimo rampollo dell’eccezionale e ineguagliato Incredibile Rodario!» gridò l’uomo in fastoso abito bianco, dall’alto palcoscenico che, solo poche rotazioni prima, era servito da palco per le esecuzioni.




      A guardare con attenzione si poteva ancora scorgere una grossa ciocca di capelli appiccicata al sangue rappreso sul bordo del ceppo di legno, coperto di tacche, su cui l’uomo stava in piedi; la cosa non disturbava nessuno.




      Sulla piazza nel centro della città, davanti all’anfiteatro chiamato Nuovo Curiosum, non c’era più un solo posto libero; era piena anche la piccola tribuna coperta, preparata per nobili, mercanti o altri cittadini cui erano accordati privilegi. Solo la prima fila, riservata a spettatori molto speciali, era rimasta vuota. Tali spettatori andavano raramente a simili allegri spettacoli: preferivano decapitazioni e altre pubbliche punizioni.




      Nella seconda fila sedeva una giovane e bella donna con dolci occhi e capelli neri che, sotto un velo trasparente, le arrivavano fino alla cintura. Era avvolta in un mantello di pelliccia di lupo nero; nella mano sinistra teneva un calice di caldo vino speziato.




      La piazza del mercato era piena di ogni possibile chiosco, in cui i mercanti offrivano le cose più disparate da mangiare: da salsicce calde e prosciutto affumicato a biscotti e dolci con panna. Chi aveva freddo ricorreva volentieri a birra e vino caldi, che venivano serviti entrambi con diversi aromi o miele, a seconda delle preferenze. Nuvole di vapore bianco si alzavano sopra la piazza, prodotte dagli innumerevoli piccoli forni delle botteghe; da una locanda filtravano, attutiti, musica e canti.




      La giovane donna inspirò il profumo di cibo e sorrise. Finalmente un motivo di gioia nei tristi cicli di occupazione perpetrata da Lohasbrand e dai suoi complici.




      «Desiderate qualcos’altro, principessa Coïra?» le chiese il suo accompagnatore, che per l’età poteva essere suo fratello. Sotto il mantello di pelliccia marrone, aperto, portava un’armatura di cuoio, e alla cintura una spada corta. Il cappuccio foderato di lana nascondeva i capelli e faceva sembrare innocuo il giovane. Intenzionalmente.




      «Non usare quel titolo!» sibilò Coïra, fulminandolo con uno sguardo di rimprovero. «Tu sai che cosa ti farebbero, se ti sentissero mentre ti rivolgi a me in questo modo, Loytan.»




      Il giovane fece scivolare lo sguardo sulla fila vuota. «Be’, qui non c’è nessuno che mi possa condannare perché dico la verità», replicò a voce bassa ma ferma. «Voi siete la principessa, e vostra madre sarebbe la regina del Weyurn, se il maledetto drago...»




      Coïra gli coprì la bocca con una mano. «Zitto! Parli a rischio della tua stessa vita! Hanno occhi e orecchie ovunque.» Nella sua mente la donna rivide la madre, che viveva prigioniera nel suo stesso palazzo e portava quel collare infamante. La regina era tenuta sotto sorveglianza, umiliata e defraudata del suo potere; se il drago avesse deciso di non lasciarla più in vita, i servi avrebbero potuto stringere il collare e farla soffocare fra i tormenti. Coïra avrebbe dato qualunque cosa per liberarla. Espirò lentamente. «Guarda avanti e goditi quello che ci offrono i discendenti dell’Incredibile, mentre cercano di dimostrare qual è il migliore tra loro.»




      Il banditore indicò con la sua bacchetta la fine della fila, che constava di undici uomini e sei donne; indossavano tutti abiti dai colori vistosi e di taglio stravagante.




      Solo l’ultimo della fila faceva eccezione. Era l’unico cui il sarto aveva cucito indosso abiti che non gli andavano bene; oppure, il suo contegno era tanto miserabile da fargli calzare malamente i vestiti. Come si addiceva a un rampollo dell’Incredibile, aveva capelli castani, che portava lunghi fino al collo, e tratti vagamente aristocratici; le guance però, tonde e sporgenti, rovinavano leggermente l’aria distinta. Il pizzetto, segno distintivo dell’Incredibile Rodario, fondatore di numerose dinastie di attori sparse in diverse regioni della Terra Nascosta, pendeva triste e sembrava arruffato.




      «Egli si chiama, e ammetto che non si poteva avere meno fantasia, Rodario Settimo! Un applauso, per favore!» Il banditore alzò improvvisamente le braccia per incitare la folla, ma ne seguì soltanto qualche applauso isolato che ammutolì in fretta.




      «Per gli dei», commentò Loytan, divertito. «Che figura triste in mezzo a tanti pavoni! Non vincerà nemmeno un premio di consolazione.»




      «Io lo trovo... molto capace», lo difese subito Coïra. Aveva compassione per il discendente di Rodario, che già godeva di una tragica notorietà. «Lui... spicca.»




      «Sì, come cattivo esempio», replicò Loytan, ridendo forte. «Come ogni ciclo, secondo me sarà il primo tra gli ultimi. Vogliamo scommettere, principessa?» La guardò allegramente, poi il suo sguardo andò oltre lei, e il volto dell’uomo perse il suo buon umore.




      Grosse ombre caddero su di loro; Coïra si voltò spaventata.




      Senza che i due se ne fossero accorti, quattro Lohasbrander erano entrati nella tribuna e camminavano verso la prima fila. Sotto i mantelli portavano pesanti armature a piastre; gli elmi erano plasmati a ricordare il corpo di un drago con le ali piegate. Al loro collo pendeva sempre una catenina d’argento con una scheggia di una scaglia verde scuro di drago, simbolo del loro indiscusso potere sul Weyurn. Erano al di sopra di tutto e tutti.




      Coïra si piegò su un lato e setacciò la piazza con lo sguardo, finché non trovò i mezz’orchi. Quelle creature appartenevano ai Lohasbrander e ne erano gli obbedienti servitori. In quel momento stavano sostando in una strada laterale, rimpinzandosi di carne.




      Il primo dei quattro uomini sogghignò in direzione di Loytan. Era grosso, muscoloso, e sul largo volto cresceva una barba biondo chiaro. «Ho appena sentito una cosa che era meglio non dire. Voi conoscete la legge, conte Loytan di Loytansberg. Vale anche, e soprattutto, per nobili come voi.» Raccolse del catarro in bocca e sputò in faccia al giovane un grosso grumo verde. «Ma anche questa volta userò clemenza. Non ho nessuna voglia di rovinarmi il buon umore.» Il Lohasbrander scese rumorosamente i gradini e si sedette precisamente davanti a Loytan, in modo che l’elmo gli limitasse la visuale sul palcoscenico. «Quando più tardi mi alzerò, vi consiglio di non essere più qui. Qualora doveste sedere ancora al vostro posto, applicherò gli ordini di Mastro Lohasbrand.» I suoi accompagnatori risero a squarciagola, prendendo posto a loro volta.




      «La prima disciplina, stimati spettatori, è da voi molto amata e dev’essere disputata per prima», gridò dal palcoscenico l’uomo vestito di bianco, in modo da farsi sentire anche da lontano. «È la gara fatta di veloci parole mordaci, che deve cominciare davanti alle orecchie di Mifurdania, nel luogo in cui l’Incredibile così a lungo soggiornò.»




      La folla esultava.




      Coïra tenne stretta la mano di Loytan, che si spostava dalla cintura alla spada corta. «No...» gli sussurrò con urgenza.




      L’intero corpo dell’uomo fremeva per la collera. «Ma...»




      «Forse riusciresti a batterlo, ma i mezz’orchi andranno dalla tua famiglia e la massacreranno. Il drago punisce tutti, non uno solo. Il tuo orgoglio te lo ha fatto dimenticare?» Coïra prese un fazzoletto e fece per ripulire il volto del giovane dallo sputo del Lohasbrander.




      Ma Loytan si girò di lato e lo fece usando la manica. «Verrà una rotazione in cui nulla lo salverà da me.»




      La ragazza lasciò con cautela la presa. Il pericolo era stato stornato, per il momento. «Lascia ad altri la rivolta», gli sussurrò. «A persone che non hanno parenti.»




      L’uomo puntò lo sguardo in avanti. «Intendete dire quel vile poetucolo?»




      «Lui è un vate, non un semplice poeta, e di certo non un ’vile poetucolo’. Le sue opere, che affigge di nascosto sulle pareti delle case del Weyurn, sono più utili di una spada o di una freccia.» Coïra aveva percepito chiaramente la gelosia nella voce di Loytan, e non poteva fare niente al riguardo. Lo considerava un fratello maggiore e una fonte di protezione, e non aveva ancora incontrato nessuno cui avrebbe voluto donare il suo cuore e la sua innocenza. Del resto, il giovane aveva da tempo preso moglie.




      «I suoi versi hanno portato la morte a chi li ha seguiti», ribatté Loytan, indicando con un cenno del capo il ceppo di legno. «Riesco a scorgere i capelli attaccati al sangue. Ai poveri viene mozzata la testa perché hanno chiesto libertà per il regno e per vostra madre.»




      «Ancora un’altra parola, e il prossimo a fare conoscenza col ceppo delle esecuzioni sarete voi», disse il Lohasbrander. «Non voglio che le vostre ciance mi secchino ulteriormente, quindi tacete! O farò in modo che non possiate aprire la bocca mai più.» I suoi compari risero di nuovo.




      Loytan fremette e prese il suo calice di vino, lo sorseggiò un po’ e ingoiò a forza la risposta che stava per dare.




      Il banditore drizzò le spalle. «Che dunque volino gli insulti, a insozzare l’aria per il nostro ludibrio. Figli e figlie di Rodario, fateci sentire che cosa siete capaci di fare!»




      Cominciò una giovane donna che si era appiccicata baffi e pizzo lunghissimi: avanzò verso il margine anteriore del palcoscenico affettando modi esageratamente maschili; là si fermò, si passò la mano sulla peluria posticcia e si toccò in mezzo alle gambe. Attraverso la sua gestualità riusciva a burlarsi davvero bene degli uomini, strappando gli applausi degli spettatori. «Ah, virilità, sta’ lontana da me!» gridò, strappandosi la falsa barba. «Io sono Ladenia, e donna, ben lo vedete, eppure più uomo di certi tra voi.» Con un ghigno sfacciato sul volto, passò davanti alla fila di Rodari, fino ad arrivare davanti all’Irraggiungibile. «Voi vorreste il titolo, a quanto mi venne detto, e voi sareste il favorito, a quanto si dice. Poiché voi siete così bello...» aggiunse, dilatando l’ultima parola e sbattendo le palpebre. «Perché voi siete così intelligente...» proseguì, posandosi la mano sulla fronte. «E perché voi avete condiviso il letto con la maggioranza delle donne della città, e loro voteranno per voi.» Scoppiò a ridere. «Ma ai nostri piedi vedo più uomini che donne: certo devo essere stata più brava di voi!»




      La folla gridò forte, risate riempirono l’aria.




      «Tutti conoscete la storia del mezz’orco che chiede la strada a un nano, ma io ne conosco una molto migliore», gridò Ladenia. «Quanti degli inetti Rodari qui presenti occorrono per sollevare un mezz’orco?»




      Il Lohasbrander, teso, si piegò in avanti con la mano sinistra a mezz’aria.




      Coïra guardò in direzione dei Pelleverde, che avevano subito sospeso l’abbuffata ed estratto le armi. Si profilava una catastrofe. Non appena il Lohasbrander avesse terminato il gesto, i mezz’orchi si sarebbero avventati sulla piazza e lo spettacolo sarebbe finito. Per una barzelletta. Ladenia non aveva idea di che cosa poteva causare con la sua burla.




      «E dunque? Che cosa ne dite voi?» insistette la donna sul palco. «Ma che succede? Nessuno ci prova?»




      Coïra pensò a come poter distrarre il Lohasbrander senza mettere in pericolo se stessa. Sarebbe stato molto difficile, perché gli sgherri del drago sarebbero stati ben lieti di cogliere l’occasione giusta per arrestare la figlia della legittima regina.




      Mentre la principessa stava per dire qualcosa, Ladenia diede la risposta alla sua domanda. «Ve lo dico io: cinque. Quattro tengono fermo il mezz’orco, e uno gli scava un buco sotto i piedi, in modo che non tocchino terra! Di peso, non potrebbe sollevarlo nessuno di questi scriccioli.»




      Coïra vide il Lohasbrander storcere la bocca e abbassare il braccio. Non era un oltraggio che dovesse essere punito con la violenza; non era neanche una battuta divertente.




      Lo notò anche Ladenia, sentendo il pesante silenzio che continuava a indugiare sulla piazza. Fece qualche rapido passo di danza e una piroetta, e optò per una canzone.




      Dopo qualche strofa, il banditore le si avvicinò e la spinse bruscamente al suo posto. «Degni spettatori, abbiamo visto che questa discendente almeno al primo turno non può farsi grandi speranze per il titolo», la schernì. «Ci ha inoltre mostrato che la differenza tra canto e pianto sta tutta in un paio di lettere.» Il commento cattivo venne accolto con grasse risate, e l’uomo fece cenno di farsi avanti al successivo discendente di Rodario.




      L’uno dopo l’altro, gli attori si fecero avanti e tributarono oltraggi vergognosi ai loro rivali per il titolo di «Più degno discendente dell’Incredibile»; ogni grossolana cattiveria veniva accolta dalla gente con grida di giubilo. Solo tre candidati si cimentarono con un umorismo più fine, che trovò molto meno consenso tra il pubblico.




      Coïra seguiva ciò che stava succedendo sul palco e contemporaneamente teneva sott’occhio i mezz’orchi e i Lohasbrander. Aveva sperato di potersi godere lo spettacolo, ma la presenza degli odiati nemici le stava guastando il divertimento.




      I servi del drago esistevano da quando riusciva a ricordare. Non aveva mai visto il drago stesso ma, non appena il discorso cadeva su quell’argomento, sui volti degli anziani che vivevano nel Weyurn si dipingeva il terrore. Dopo la sua comparsa, duecentocinquanta cicli prima, Lohasbrand aveva ricoperto di fuoco mezzo Weyurn e costretto alla resa la regina di allora. Wey V si era sottomessa per la salvezza del suo popolo, non per viltà.




      Poi erano giunti i mezz’orchi, i seguaci del drago, e da allora sorvegliavano i territori per conto del mostro. Erano spuntati anche esseri umani che servivano di buon grado lo Squamoso. Da loro discendevano gli attuali Lohasbrander, i nuovi nobili del Weyurn, senza decoro né dignità.




      Coïra sapeva che Lohasbrand avrebbe annesso molto volentieri il resto della Terra Nascosta, per riempire con ancora più ricchezze il covo in cui custodiva il suo tesoro, nei Monti Rossi; ma c’erano troppi rivali. Stando alle voci, i quattro rivali di Lohasbrand si erano accordati per una tregua; Coïra tuttavia non dava per scontato che sarebbe durata in eterno. Lohasbrand aveva espanso con continuità i suoi domini fino a che non si era scontrato con Lot-Ionan e col Kordrion, e presto ci avrebbe provato di nuovo. La principessa pensava di poterlo dedurre con sicurezza perché, negli ultimi sei mesi, le guardie che circondavano sua madre erano visibilmente più tese di prima.




      Coïra allungò il collo per guardare l’Irraggiungibile, come si faceva chiamare; un giovane di bell’aspetto, sui venti cicli, tale e quale ai ritratti del primissimo Rodario. «Vincerà lui», disse la donna a Loytan. «Ha stile.»




      «Ma nessuna speranza di successo», replicò l’uomo. «Non avete sentito che cosa desiderano le persone semplici? Scherno e derisione, non frasi tornite senza capo né coda.»




      Coïra si piegò in avanti e osservò più attentamente l’attore. «Da dove viene?»




      Loytan cercò il nome dell’uomo in un volantino che era stato distribuito agli spettatori. «Eccolo qui, Rodario l’Irraggiungibile. Proviene dal vicino Tabaîn. Là gestisce un suo teatro; viaggia inoltre nel Gauragar e nell’Idoslân, dove calca come ospite i palcoscenici di diversi spettacoli. Un bel tipo, per essere un attore.»




      Coïra aveva pensato esattamente la stessa cosa. Nella sua immaginazione era lui il poeta misterioso che, senza timore, istigava il popolo contro i Lohasbrander e incitava alla resistenza contro il drago, risvegliando il coraggio nella gente di Mifurdania e ricordando che c’era stato un tempo senza oppressione e imposizioni.




      Il poeta misterioso prometteva loro un futuro senza paura. E, in più, costituiva una vera minaccia per Lohasbrander e mezz’orchi: gli venivano già attribuiti tredici assassini. Di affilata non aveva solo la penna, ma anche la spada.




      L’Irraggiungibile del Tabaîn si adattava perfettamente all’idea che la principessa si era fatta del poeta misterioso: un eroe su cui era stata posta una taglia con cui avrebbero potuto diventare ricche cento persone, ma che tuttavia nessuno aveva ancora consegnato al drago.




      Nel frattempo giunse per Rodario Settimo il turno di convincere la folla del proprio valore, della propria eloquenza e della propria mordacità. Ma già il modo in cui avanzò sul proscenio lasciava presagire che sarebbe stata un’esibizione penosa.




      «Ehi, giovane!» gridò uno degli spettatori. «Spero che tu questa volta ti sia esercitato, altrimenti t’infiliamo nel barile di catrame e ti passiamo di nuovo sulla segatura!»




      «O sul letame!» rincarò un secondo. «Così, se non altro, sarai il più bravo in qualcosa: nel puzzare!»




      La gente rideva e applaudiva i due che erano intervenuti, mentre l’uomo vestito di bianco pregava di far silenzio con gesti imperiosi. «Ma lasciate che si umili da solo, esimi spettatori!» disse il banditore, facendo una smorfia. «In questo, se non altro, negli ultimi cicli ha sempre dimostrato di essere imbattibile.» Lo indicò con la sua bacchetta. «Stiamo aspettando!»




      La compassione indusse Coïra ad augurare a Rodario Settimo che qualche evento imprevisto ne mandasse a monte l’entrata in scena: un temporale, una tormenta di neve, se necessario anche un piccolo incendio che distogliesse da lui l’attenzione. Guardò Loytan, che si stava drizzando sulla sedia per sentire meglio e riuscire a vedere al di là dell’elmo del Lohasbrander.




      «Guardate, il prestante Ineguagliabile...» cominciò Rodario Settimo con voce tremante, e già i primi davanti al palcoscenico cominciavano a sbuffare.




      «Perdonate se v’interrompo, ma mi chiamo Irraggiungibile», lo corresse l’interessato in modo gentile ma fermo. «Cominciate di nuovo.»




      Rodario Settimo si schiarì la voce, che sembrava più da donna che da uomo. «Guardate, il prestante Irraggiungibile», disse guardando il rivale, che gli faceva un gentile cenno col capo e lo invitava, con un movimento della mano, ad aumentare la velocità della declamazione. Improvvisamente, però, il Settimo impallidì. «Ma... così non fa più rima con la frase seguente», sbottò, sgomento. Si lisciava febbrilmente il pizzo. «E ora che faccio?»




      Gli spettatori si spanciavano dalle risate provocate involontariamente.




      Coïra sospirò piano e si dispiacque per il giovane e il suo inutile coraggio. Avrebbe di nuovo abbandonato la contesa umiliato, e nel ciclo seguente avrebbe voluto di nuovo prendervi parte.




      Rodario Settimo divenne paonazzo. Le risate lo provocavano, e lui strinse i pugni, risoluto. «Ecco che se ne sta qui impalato, e già è impaurito e spaventato, perché mi ha scorto», gridò sopra il chiasso della folla. «E ora scappa, bianco come un morto!» Fece un rapido inchino e, con un passo indietro, rientrò nella fila dei concorrenti.




      Loytan guardò Coïra e fece una breve risata. «Questo non era tutto il suo pezzo! O forse sì?»




      «Temo quasi che lo sia.» La ragazza guardò di nuovo verso il suo eroe, l’Irraggiungibile, che rideva sotto i baffi. Non si compiaceva in modo borioso della sua vittoria, e questo, agli occhi di Coïra, lo rendeva ancora più attraente. La principessa notò con stupore che il cuore le batteva più forte quanto più a lungo lo guardava.




      Verdure marce e palle di neve presero a volare da tutte le parti in direzione di Rodario Settimo, che subì pazientemente quella pioggia e le parole di scherno che gli venivano gridate contro.




      L’Irraggiungibile fece inaspettatamente un passo in avanti e alzò un braccio. «Smettetela!» apostrofò la folla. «Non si merita tutto questo. Non sarà un genio dell’eloquenza o un rubacuori, ma è un discendente dello stesso uomo dai cui lombi io origino.»




      «Ne sei proprio sicuro?» brontolò una donna.




      L’Irraggiungibile la individuò subito e la indicò con l’indice destro. «Chi sei tu che ti permetti di schernirlo?» l’apostrofò, senza sembrare più per nulla gentile. «Non sai neanche leggere o scrivere, dico bene?»




      «Mi basta sentire e vedere questo buffone», ribatté la donna, mietendo altre risate.




      Rodario Settimo guardò il suo intercessore, che si apprestava a una risposta energica. «Lascia stare», gli disse, con un sorriso amaro. «Quella donna ha ragione.» Si scrollò le foglie d’insalata marcia dalle spalle e le gettò a terra, poi si scosse i capelli, facendo piovere grumi di uovo. «Non sono migliorato.»




      «Mostra contegno, rampollo dell’Incredibile!» lo rimproverò l’Irraggiungibile, ergendosi in tutta la sua statura. Con un gesto drammatico, ruotò sul suo asse; così facendo, il mantello, che aveva un ampio spacco dalla vita in giù, gli sventolò in alto, facendo cadere a terra molti fogli.




      La maggior parte di essi rimase sul palcoscenico, ma due vennero ghermiti da una folata di vento prima che l’uomo riuscisse a riprenderli.




      La stessa folata portò uno dei fogli sopra le teste della folla esagitata e delle sue dita curiose, fino alla tribuna, proprio nelle mani di Coïra.




      Bastò già solo la prima riga dello scritto perché la giovane capisse che i suoi desideri erano stati esauditi. Cittadini di Mifurdania, resistete al male che viene dalle montagne!




      Un guanto corazzato afferrò il foglio. Il Lohasbrander se ne era impadronito. «Leggi ad alta voce», disse a un suo compare, passandoglielo. «Voglio sapere che discorso si è preparato l’Irraggiungibile.»




      Coïra guardò Loytan, il quale capì subito che sul foglio non c’era scritto nulla d’innocuo.




      Tuttavia, a quanto pareva, neppure il secondo Lohasbrander riusciva a decifrarlo.




      «Posso esservi di aiuto?» domandò la principessa, con presenza di spirito.




      Il capo dei Lohasbrander lanciò uno sguardo al suo accompagnatore, prese lo scritto e lo diede alla ragazza. «Ti ascolto.»




      Coïra finse di leggere ad alta voce inventandosi un misero discorso irrilevante, non buono da invogliare il Lohasbrander a sentirlo direttamente dalla bocca dell’Irraggiungibile.




      Non appena lei chiuse la bocca, il Lohasbrander si volse nuovamente verso il palco. «Debole», disse, sprezzante. «Non è meglio di quello di Lade... insomma, di quell’altra donna di prima. Brutta competizione.»




      Coïra guardò in direzione dell’Irraggiungibile, sollevò il foglio e lo piegò. L’attore le rivolse un profondo inchino. Non poteva sapere precisamente che cosa la donna avesse fatto ma, visto che gli uomini in armatura non erano balzati sul palcoscenico per mozzargli la testa, poteva dedurne che aveva mentito per lui.




      «Esimi spettatori, questo era il primo turno», annunciò il banditore. «La vostra votazione con palle di neve e verdure stabilisce che Rodario Settimo non parteciperà alle prove successive; viene dunque onorevolmente eliminato. Una fortuna per Ladenia, la regina delle battute che non fanno ridere.» Il pubblico rise di nuovo. L’uomo vestito di bianco raggiunse il prescelto a lunghi passi e trasse dal mantello un fiore essiccato. «Prego: la rosa del perdente per voi, degno eliminato.»




      «Di quelle ne ha già un mazzo intero a casa!» gridò un ragazzino. «Se la può anche infilare nel...»




      «Il banditore sei tu o sono io, strillone? Adesso basta!» Il banditore agitò la bacchetta. «Domani, al Nuovo Curiosum, cominciano le rappresentazioni; i biglietti d’ingresso si possono acquistare come al solito presso i chioschi della piazza.» Fece un inchino e ricevette un applauso tonante per la sua eloquente presentazione dei candidati, cosa che ricambiò con sogghigni e inchini decisamente esagerati.




      Rodario Settimo se ne stava desolato accanto alla scala di legno, col suo fiore essiccato in mano, e lo osservava avvilito. Non notò che le persone vicino all’uscita si spostavano brontolando e indietreggiando davanti a un gruppo di mezz’orchi che si stava facendo strada attraverso la piazza del mercato; venti creature circondarono il palcoscenico, mentre quattro vi salivano.




      Chi ancora ricordava le storie sui mezz’orchi che un tempo si aggiravano per la Terra Nascosta si meravigliò alla vista di quegli esemplari, che erano molto diversi. Ciò dipendeva soprattutto dal fatto che, a quanto si diceva, erano originari della parte occidentale della Terra dell’Aldilà, e che quindi erano già da tempo seguaci di Lohasbrand.




      Le loro dimensioni impressionanti, l’aspetto orribile e il colorito tra il verde e il nero non erano cambiati, eppure i mezz’orchi non puzzavano neanche lontanamente come prima. Rispetto al passato, avevano una maggior cura delle proprie armi, e non emettevano più grida immotivate e grugniti privi di senso. Si comportavano in modo intelligente e ponderato, e questo rendeva i mostri che seguivano il drago ancora più pericolosi.




      Camminavano a passi pesanti sulle assi, fra il tintinnio delle armi; il loro capitano si piazzò davanti all’Irraggiungibile. Coïra vide con terrore che teneva nel pugno sinistro un foglietto.




      «Maledizione», mormorò Loytan. «Il vostro inganno era quasi riuscito.» Posò una mano sull’elsa della spada, con l’altra afferrò la donna. «Venite. Dobbiamo andarcene.»




      Coïra dapprima fece per opporsi. «Io...»




      «Avete mentito per quell’uomo. Che cosa pensate che vi farà il Lohasbrander, quando lo scoprirà? Il drago non aspetta altro che un’occasione come questa!»




      La ragazza impallidì e si alzò; Loytan la imitò e la seguì, a coprirle le spalle.




      «Che succede, Pashbar?» chiese il capo dei Lohasbrander.




      Il mezz’orco sollevò il pugno che teneva lo scritto. «Un’opera scritta di pugno dal criminale che si autoproclama poeta della libertà.» Estrasse la lucida spada seghettata e la posò sulla gola dell’Irraggiungibile. «Proviene da quest’uomo. L’hanno visto tutti.»




      Il Lohasbrander si guardò al di sopra della spalla, in direzione di Coïra, e vide che la donna era scomparsa. «È dunque così che stanno le cose?» Sguainò la spada. «Arrestate l’attore e portatelo in prigione. E cercate la figlia della regina! Ha cercato di proteggerlo.»




      «Ma...» Il suo compare, a destra, sembrava titubante. «Si dice che sia una maga, come la madre, e...»




      «Non m’importa quello che è. Prendetela! E se non si vuole lasciar prendere, uccidetela. La sua fuga è per me una prova sufficiente: è sicuramente in combutta col criminale.» Il Lohasbrander corse via dalla tribuna e spinse i suoi sgherri attraverso la folla.




      L’Irraggiungibile non osava muoversi. La lama affilata era troppo vicina alla gola e lo costrinse a lasciarsi arrestare. Due mezz’orchi gli legarono le braccia dietro la schiena, mentre il loro capitano lo scrutava con attenzione.




      «Sei stato dunque tu ad assassinare i nostri uomini alle spalle», ringhiò Pashbar, snudando la dentatura animalesca. «Chiederò a Wielgar di poterti mangiare ancora vivo, in modo da sentirti urlare a ogni taglio e a ogni morso.»




      L’Irraggiungibile sorrise, per nulla spaventato, e a testa alta si lasciò portare via dai mostri.




      Sulla piazza del mercato tutti erano rimasti immobili.




      Mentre passava davanti a Rodario Settimo, l’Irraggiungibile girò la testa e disse, grave: «Contegno, amico mio. Dipende tutto da questo, non importa quello che fai. Non dimenticarlo quando, il prossimo ciclo, entrerai di nuovo in scena. Allora forse potrai farcela». Poi fu colpito con violenza alla schiena da un mezz’orco, e riprese a camminare.




      Nessuno ricordava un’altra contesa in cui, in una sola rotazione, erano stati eliminati due candidati.




      Di certo non in quelle circostanze.


    


  




  

    

      



      II




      Terra Nascosta, protettorato dell’Idoslân nordoccidentale,


      6491º ciclo solare, inverno




      


      





      Lo squadrone di pony neri era conosciuto nell’Idoslân nordoccidentale, e i suoi centocinquanta cavalieri lo erano ancora di più: erano i Bramanti. Gli abitanti non associavano a quei nani corazzati fino alla punta dell’elmo nulla che non fosse dolore e perdita; gli uomini della piccola città di Hangenturm, verso la quale si dirigeva la colonna, non facevano eccezione.




      Il nome dello squadrone non derivava affatto da qualcosa di romantico, ma da un semplice dato di fatto: qualunque cosa bramassero, quei nani la ottenevano.




      Le campane di allarme della torre di vedetta suonarono per mettere in guardia gli abitanti, e il borgomastro Enslin Rotha si affrettò verso la porta principale per ricevere lo squadrone insieme coi notabili. Poiché la notizia di quella visita aveva sorpreso il borgomastro durante il suo sonnellino pomeridiano, l’uomo celava il suo abbigliamento da riposo sotto il mantello di lana; riponeva poca importanza nelle apparenze.




      «Sono arrivati davvero troppo presto», mormorò, mettendosi davanti alla porta chiusa. Aspettò che si raccogliessero gli altri membri del consiglio cittadino.




      A un suo cenno, il carro contenente le decime venne fatto avanzare e posizionato dietro di lui. In quel modo i nani avrebbero visto subito che le imposte loro dovute erano state raccolte; allo stesso tempo si sarebbe impedito che lo squadrone continuasse tranquillamente a cavalcare verso l’interno della città.




      Benché facesse molto freddo, Rotha sudava. Negli ultimi cicli, gli inverni si erano fatti più rigidi, e l’uomo interpretava quel cambiamento come un segno di quanto le cose andassero male per le genti della Terra Nascosta, anche se a Hangenturm, in quanto protettorato della stirpe dei Terzi, la situazione non era poi così terribile.




      Se si doveva dare credito alle voci, cose ben peggiori accadevano nei territori del Gauragar in cui gli albi governavano direttamente o in cui essi avevano ceduto la reggenza a umani ambiziosi. E Rotha non aveva nessun motivo di dubitare di simili voci; ogni crudele particolare corrispondeva sicuramente alla verità.




      Al suo fianco comparve la consigliera Tilda Küferstein, cui il borgomastro era legato da sincera amicizia. La donna aveva la sua stessa età, capelli biondi spuntavano da sotto il cappuccio, e gli occhi verdi sembravano preoccupati.




      «Sono davvero molto in anticipo», disse Tilda. Si chiuse il mantello bianco di pelliccia d’orso e alzò il bavero.




      Rotha annuì. «Sono perfettamente d’accordo.» La paura lo stava facendo sudare.




      Il volto di Tilda Küferstein si fece ancora più preoccupato. «Hanno motivo di essere scontenti di noi?»




      Rotha scosse i capelli castani. «No. Da quando sono borgomastro, rispettiamo tutte le disposizioni che ci vengono imposte dai Terzi. Fin nel più piccolo dettaglio.» Alzò il braccio, e le guardie aprirono le porte.




      Vento freddo spirò all’interno, passando attraverso le aperture dei mantelli di uomini e donne, che rabbrividirono. I battenti delle porte non ostacolavano più la visuale. Lo squadrone di Terzi si trovava al massimo a un centinaio di passi, e non erano soli.




      «Albi!» mormorò Tilda, terrorizzata.




      Circondate dalla neve, le nere armature dei tre alti cavalieri risaltavano ancora di più. Ogni volta che lo zoccolo di un destriero della notte toccava il suolo, si levavano fiammelle.




      L’albo all’estrema sinistra teneva in mano una lunga lancia alla cui estremità sventolava uno stendardo con una singola, strana runa. Il segno rosso sangue fece paura a Tilda, senza che la donna sapesse perché. Era un incubo diventato materia solida.




      «Pensate che abbiamo dato l’allarme per scherzo?» Rotha si morse il labbro. La tensione lo rendeva ingiustamente irritato verso la donna. «Perdonatemi...»




      L’amica gli sorrise. Fu un sorriso debole, incerto. «Siete perdonato, borgomastro.» Osservò gli altri sette membri del consiglio. «L’ultima volta che ho visto un albo... penso sia stato quindici cicli fa. È accaduto quando ci hanno presentato il nuovo comandante dello squadrone.»




      «Un motivo del genere, tutto sommato, non mi dispiacerebbe», replicò Rotha, mentre cercava di scorgere il Terzo che cavalcava in testa. «Ma temo che non sia questa la causa della visita», aggiunse, nervoso. «Il loro comandante è ancora Hargorin Seminamorte.» I volti degli albi non gli suggerivano nulla; erano belli, perfetti, glabri... e crudeli. Come tutti quelli della loro specie.




      Le orbite dei loro occhi sembravano vuote. Da tale caratteristica si distinguevano gli albi dai loro simili, gli elfi: alla luce del sole, il bianco degli occhi si tingeva di nero come la notte più buia.




      Il borgomastro alzò la testa e osservò le guardie alla porta. «Nessuno di voi leverà le armi contro gli albi. O contro i nani», gridò. «Non importa che cosa faranno a me o agli altri membri del consiglio.»




      I guerrieri annuirono.




      Tilda squadrò il borgomastro. «Pensate che vogliano fare del male a noi?»




      «Gli albi non sono noti per le loro buone azioni», ribatté l’uomo, deglutendo. Più sudore gli scorreva dalla fronte e sotto i vestiti, più Rotha si sentiva la gola secca. «Che chiedano conto a noi di eventuali mancanze, purché lascino stare la città e i suoi abitanti.»




      «Molto nobile. Ma qualcuno vi risponderebbe che dovremmo combattere per la libertà», replicò la consigliera.




      «Basta con questo discorso!» Rotha la fissò. «Conoscete la mia opinione al riguardo. Non riusciremmo mai a opporci a centocinquanta nani. E, anche se ci riuscissimo, che accadrebbe poi?» Sospirò, piegando il capo davanti ai signori dell’Idoslân orientale. «Ne manderebbero altri, e Hangenturm non sopravvivrebbe. La libertà non vale questo prezzo. Chi non vuole servirli deve partire oppure uccidersi, senza costringere gli altri a una morte eroica.»




      Tilda strinse i denti e s’inchinò davanti ai Terzi e agli albi, che fecero fermare gli animali a quattro passi dai consiglieri.




      Il cuoio scricchiolò, le briglie tintinnarono; si sentivano gli sbuffi dei quadrupedi e lo sferragliare delle cotte di maglia nascoste sotto le pellicce nere dei guerrieri. Ma nessuno, né gli albi né Hargorin, rivolse la parola ai consiglieri. E, finché ciò non fosse successo, gli umani non potevano alzare la testa.




      Rotha e Tilda sentirono che qualcuno smontava di sella, atterrando pesantemente a terra. Il borgomastro vide delle punte di stivali ferrati, le cui dimensioni si adattavano a quelle di un Terzo. Pensò inoltre che, camminando, gli albi non producevano nessun rumore, né si lasciavano alle spalle nessuna traccia; era una delle loro molte spaventose arti. L’uomo prese a sudare ancora di più; quel silenzio gli logorava i nervi più di qualunque urlo o rimostranza, per quanto potesse sembrare folle.




      Un’arma venne estratta, poi qualcosa sibilò attraverso l’aria. Alla destra del borgomastro, risuonò un rumore scricchiolante seguito da un respiro soffocato.




      Risuonò un secondo colpo. Sangue schizzò sulla bianca neve immacolata davanti al borgomastro, poi tra le scarpe dell’uomo cadde la testa della consigliera Küferstein, e Rotha gridò per lo spavento e lo sgomento. Subito dopo si accasciò il corpo decapitato della donna. A quel punto, l’uomo non poté più resistere, e alzò lo sguardo.




      Hargorin Seminamorte, un nano di statura considerevole e di corporatura che imponeva rispetto, si era rivoltato il mantello sulla spalla, in modo da poter alzare il braccio più agevolmente. Nella mano destra teneva una scure dal lungo manico e dalla lama sporca di sangue. Sulla sua cotta di maglia, rinforzata da piastre di ferro, c’era qualche schizzo rosso, che aveva colpito anche il volto tatuato e la barba rossa striata da ciocche nere. Guardando Rotha, il nano aggrottò le sopracciglia rosse. «Chi ti ha dato il permesso di alzare lo sguardo?»




      Il borgomastro aprì la bocca, ma il terrore gli paralizzò la voce. Notò che le selle dei destrieri della notte erano vuote; intorno agli unicorni profanati non c’era la minima presenza di orme. Lo stendardo con la runa spaventosa, e al tempo stesso affascinante, era infilato in un sostegno della sella.




      «Perdonalo, Hargorin», disse una voce dolce accanto all’orecchio sinistro di Rotha, che sussultò. L’alito che gli sfiorava il naso non aveva nessun odore. «È un debole essere umano! Paura e smarrimento privano di forza il suo spirito, rendendolo stupido.»




      Il borgomastro avrebbe voluto girarsi, ma le gambe non rispondevano ai suoi comandi. L’albo si era portato dietro di lui senza emettere un rumore, e solo gli dei sapevano dove si trovassero gli altri due albi.




      Hargorin pulì la scure sui vestiti della morta. «Se proprio insistete, Tirîgon», disse in tono leggero, incrociando le braccia davanti al petto. «Vorrà sapere perché ho tolto la vita alla consigliera. Visto che l’ho fatto su vostro ordine, spiegateglielo voi.»




      «Era colpevole», venne sussurrato all’orecchio destro di Rotha, che pensò fosse un altro albo a parlare. «Tilda Küferstein era in combutta con un’assassina e una sovversiva già condannata. Non da ultimo, era sua parente. Che stoltezza!»




      «Già la parentela era sufficiente a condannarla a morte», disse il terzo albo. «Tu non lo sapevi, debole umano?»




      Rotha gracchiò un no, fissando la testa di Tilda. Una palpebra era mezza abbassata: l’ultimo sguardo della morta sembrava essere rivolto a lui. Il borgomastro vi buttò sopra con cautela della neve, non sopportando la vista dell’amica assassinata.




      Hargorin diede agli umani presenti il permesso di alzare il capo. «Vedo che la decima è pronta. Questo va bene. Da Hangenturm non ci aspettavamo niente di diverso.» Infilò la scure nel supporto che aveva sulla schiena e fece un cenno; cinque nani smontarono dai pony, si unirono a lui e lo accompagnarono al carro. Guardarono rapidamente dentro bauli e sacchi stipati di monete e lingotti d’oro.




      Alla fine Rotha riuscì a riottenere il controllo del proprio corpo e si girò. Gli albi stavano sotto l’arco della porta e parlavano tra loro a bassa voce. L’uomo vide che si trattava di due maschi e una femmina, la cui età era impossibile da stimare. Se fossero stati esseri umani, non avrebbe dato loro più di diciassette cicli, ma di sicuro erano molto più vecchi.




      Saltava agli occhi la somiglianza dei loro volti. Il borgomastro suppose che si trattasse di fratelli. L’armatura privava l’alba di qualunque apparente attributo femminile, e contemporaneamente dirigeva l’attenzione sui tratti del viso affascinanti e simmetrici. Un avversario maschio si sarebbe fatto distrarre da quella bellezza per un istante, incontrando così la morte.




      Gli albi portavano sulla schiena lunghe spade sottili; pugnali a doppia lama erano fissati alle protezioni per le cosce. Le armature di tutti e tre erano provviste lungo la colonna vertebrale di creste di ferro aggiuntive. Un poco sopra il coccige, Rotha riconobbe in uno dei maschi dei dischi di metallo grossi come il palmo di una mano, mentre la femmina portava dischi simili fissati al bracciale di metallo. Si chiese se fossero armi da tiro.




      L’alba si staccò dal gruppo e si avvicinò al borgomastro, facendogli dimenticare con un sorriso incantevole ogni pericolo. Poi Rotha ne scorse le orbite nere, e tutta l’ammirazione che provava per la bellezza della creatura si trasformò in paura.




      «Io sono Firûsha», si presentò con voce melodiosa e bassa.




      Rotha s’inchinò di nuovo, come davanti a una regina. E in effetti, per lui in quel momento lei era tutto. Decideva della vita e della morte, della fortuna e della rovina della città.




      «Abbiamo un compito da eseguire. Non è rivolto contro Hangenturm né contro i suoi abitanti, ma se qualcuno dovesse sbarrarci la strada, la città non vedrà più sorgere il sole.» La gentilezza nella voce di Firûsha non era scomparsa. «Desideriamo essere condotti dalla famiglia della consigliera, il più presto possibile. E sarai tu a condurci, debole umano.»




      Rotha deglutì e mandò giù la saliva. Gli sembrava che la gola fosse diventata più stretta della cruna di un ago. «Cosa...?»




      «No, borgomastro. Non cosa», lo interruppe gentilmente Firûsha, posandogli l’indice inguantato sulle labbra. «Dove. Guidaci. Hargorin e la sua gente porteranno via la decima.» Gli tirò indietro il cappuccio e gli accarezzò i capelli. «Devi aver paura di me soltanto se non ti attieni alle mie istruzioni.»




      Come d’abitudine, Hargorin era montato sulla cassetta del carro e lo stava dirigendo verso le porte. Uno degli albi gli sussurrò qualcosa, e il Terzo annuì. Lo squadrone prese il carro nel mezzo e i nani, lentamente, ripiegarono.




      I tre destrieri della notte restavano davanti alle porte, sbuffanti, e con gli occhi che ardevano rossi osservavano le guardie cittadine. Di tanto in tanto si passavano la lingua sulle froge, lasciando intravedere zanne luccicanti.




      Gli uomini indietreggiarono; nessuno voleva essere afferrato e sbranato da quelle bestie. Circolavano storie terrificanti sulle cavalcature degli albi: che divorassero gli esseri umani vivi era una tra quelle meno spaventose.




      Nel frattempo Rotha camminava davanti ai tre albi, guidandoli, e pensando febbrilmente a un modo per aiutare la famiglia Küferstein senza far ricadere la colpa su nessuno. Era una brava famiglia perbene, composta da molte persone.




      «Tre figlie e due figli», disse Firûsha alle sue spalle, come se avesse indovinato ciò che stava pensando. «E la madre vive con loro. Così come la sorellastra, vero?»




      Rotha annuì, sgomento. Non c’era nessun segreto, per loro. Tutto ciò che poteva fare era guidare gli albi per i vicoli più a lungo di quanto fosse necessario. Pregò Palandiell che la notizia dei tre assassini spietati si diffondesse rapidamente, arrivando fino alla famiglia della consigliera.




      «Non ci lasceremo menare per il naso, borgomastro», disse un albo, poi una lama si appoggiò sulla sua spalla destra. «Provaci, e busseremo alla porta di casa tua.»




      «No», balbettò Rotha. «No, tutto ma questo no! Vi giuro, saremo lì in un attimo!» Lacrime gli scorrevano sulle guance mentre girava l’angolo e indicava la grande e bella casa cui aveva portato la morte in triplice forma. Che altro avrebbe potuto fare? Si accasciò con la schiena contro un muro.




      Gli albi lo superarono senza produrre nessun rumore. L’uno dopo l’altro estrassero i pugnali a doppia lama e si diressero verso l’ingresso.




      Firûsha bussò, mentre uno dei fratelli spariva nel vicolo laterale per raggiungere il retro della casa; l’altro fletté i muscoli e, senza rincorsa, balzò sul cornicione e da lì su un balcone e poi sul tetto, per scivolare nel camino; contemporaneamente Firûsha superava la soglia.




      Enslin Rotha scoppiò in singhiozzi non appena sentì le prime grida, e si mise una mano sugli occhi. Non voleva vedere nulla.




      Ma le urla terrorizzate dei morenti che presto riecheggiarono per i vicoli bruciavano nella mente dell’uomo. Accusandolo senza scampo, e in eterno.




      


      


      





      Hargorin diresse il carro lontano dalla città, con lo Squadrone Nero che circondava il suo comandante e le ricche decime.




      Per quella rotazione, la meta del loro viaggio non era lontana da Hangenturm: era Morgental, un villaggio che apparteneva al Terzo. Lo aveva ricevuto in dono dagli albi per via della sua lealtà nei loro confronti, e il nano lo aveva accettato di buon grado.




      Lì stava una delle sue fortezze, Affronto-a-Vraccas. C’erano voluti cinquanta cicli per ergerla secondo i piani e i desideri del Terzo. Un’opera muraria di simile robustezza e spessore non si trovava più in nessuna parte della Terra Nascosta, neppure in uno dei regni dei nani. La roccaforte aveva molto stupito gli albi, cui il nano aveva però spiegato che le decime risvegliavano l’avidità di molti e che andavano protette. A una spiegazione del genere, non si poteva obiettare nulla.




      Quando la colonna ebbe girato verso est e costeggiato un boschetto, divenne visibile la fortezza, che, nel suo punto più alto, raggiungeva i trenta passi e che segnalava a tutti i viaggiatori il luogo dove viveva il signore di quella regione.




      Qualunque viaggiatore che capisse un po’ le rune naniche avrebbe dedotto che il castellano odiava tutti i figli del Fabbro, eccetto quelli della stirpe del Terzo: visibili da grande distanza, i caratteri incisi sul mastio promettevano a tutti gli altri nani morte e rovina, e spiccavano oltraggi e insulti scolpiti sulle mura. Ciò che a un occhio inesperto sarebbe sembrato puro ornamento avrebbe fatto infuriare qualunque figlio del Fabbro, inducendolo a un immediato assalto.




      Osservando la sua dimora, Hargorin fece un grosso sorriso. Dai comignoli delle case e delle capanne che circondavano Affronto-a-Vraccas salivano fili di fumo; per via del freddo, gli abitanti umani di Morgental si erano ritirati nel calore delle loro quattro mura. All’improvviso qualcosa richiamò la sua attenzione: nonostante il rumore prodotto dal carro e il tuonare degli zoccoli, percepì in modo nitido un fruscio di stoffa lacerata, immediatamente alle sue spalle.




      Hargorin voltò la testa e vide che un sacco si era strappato sotto il peso del carico. Il Terzo non voleva che cadesse neppure una moneta, perché avrebbe dovuto risarcire di tasca sua tutto ciò che mancava alle decime. Si stupì ancora di più quando vide spuntare dal sacco, che si trovava immediatamente alle sue spalle, la punta di un dardo di balestra.




      «Torna a guardare in avanti e prendi il sentiero che porta nel bosco», ordinò una voce di donna.




      Hargorin non ci pensò neppure un istante e senza preavviso si gettò a destra. Quasi contemporaneamente udì un sibilo, e percepì un colpo sordo alla spalla sinistra; avvertì il dolore solo qualche istante più tardi. Si acquattò sulla cornice esterna del carro, mettendosi al riparo da ulteriori proiettili. I suoi rapidi movimenti e i rumori inconsulti avevano spaventato i cavalli, che si lanciarono al galoppo facendosi largo tra i pony davanti a loro. Puntarono direttamente verso il boschetto, come la donna aveva ordinato a Hargorin.




      I Terzi che galoppavano vicino al loro comandante lo guardavano allarmati e spronavano i pony, cercando di tenere l’andatura dei cavalli in fuga. L’asta insanguinata che spuntava dalla schiena di Hargorin dimostrava che il salto dalla cassetta non era stato un semplice incidente.




      «Ribelli!» gridò Hargorin, spostandosi a forza di braccia lungo il lato del carro. «Ce n’è almeno una.» Nonostante il dolore, riuscì a saltare sulla superficie di carico posteriore. Atterrò con piede sicuro su una cassapanca ed estrasse la sua scure dal manico lungo; subito dopo colpì con furia il sacco in cui pensava si trovasse la donna.




      Intanto due nani cercavano di posizionarsi coi pony davanti ai cavalli e di afferrare i finimenti, ma le bestie erano troppo veloci. L’uno dopo l’altro, i membri dello Squadrone Nero rimasero indietro mentre il carro proseguiva la sua corsa verso il boschetto. Hargorin era rimasto solo.




      La lama della scure incontrò qualcosa di duro, e si sentì un gemito soffocato. Il sacco si rovesciò in avanti; circondata da monete d’argento e frammenti di legno, cadde sul pianale del carro una giovane donna dai capelli biondi.




      Il nano suppose che avesse usato il legno per simulare il contenuto del sacco e crearsi uno spazio vuoto in cui nascondersi. La riconobbe subito. «Mallenia», sibilò, soddisfatto. «Allora gli Occhineri non si sono recati a Hangenturm inutilmente. Eri davvero là!» Menò un colpo verso di lei, ma la donna rotolò di lato. La lama si abbassò poco lontano dalla sua testa.




      Mallenia, discendente dal famoso eroe, il principe Mallen von Ido, diede un calcio al Terzo, colpendolo in pieno petto. «Una rotazione o l’altra ucciderò gli albi, come oggi finalmente ucciderò te, Hargorin!» gridò. «Libertà per Idoslân, Gauragar e Urgon!»




      Il nano cadde all’indietro su un altro sacco. Il dardo affondò ancora di più nella carne, facendosi strada verso la parte anteriore del corpo; sulla cotta di maglia si formò un bozzo. Hargorin sentì chiaramente che qualcosa nella spalla si era disarticolato; gemendo, lasciò ricadere il braccio con cui reggeva l’ascia.




      «I Terzi e gli albi non devono aspettarsi pietà da me», disse la donna, concitata. «Avete causato troppa sofferenza.»




      La cassa su cui era atterrato Hargorin si aprì, e in un’esplosione di monete apparve un uomo mascherato. Teneva in mano una sciabola, e appoggiò la lama sul collo del nano. «Fermo!» gli ordinò.




      «Vigliacco!» sbraitò il Terzo. «Abbi almeno il coraggio di mostrare il tuo volto, come questa assassina.»




      «Chi combatte contro l’oppressione e uccide l’occupante fa un’opera buona, feccia dei nani! Voi siete gli assassini!» Mallenia guardò attraverso la neve turbinante, in direzione dello Squadrone Nero, che non aveva abbandonato l’inseguimento.




      I Terzi non si arrendevano, e meno che mai l’unità scelta dei Bramanti. A differenza delle altre stirpi, quella dei Terzi era composta da ottimi cavalieri, che avevano perfezionato la loro arte nell’arco di più di cento cicli. Dal momento che gli altri figli del Fabbro preferivano non usare i cavalli, i Bramanti avevano una superiorità che era stata dimostrata sui campi di battaglia.




      «Non ci resta molto tempo», disse la donna al suo accompagnatore. Aprì un’altra cassapanca, da cui uscì un altro uomo mascherato, che non era uscito prima dal suo nascondiglio perché il chiavistello era rimasto incastrato.




      I cavalli correvano lungo la stretta via che attraversava il bosco, sollevando spesse cortine di neve. Erano appena arrivati al riparo offerto dagli alberi quando, dietro il carro, sette tronchi caddero con gran frastuono sul sentiero, rendendo impossibile per i nani al galoppo proseguire nella corsa; avrebbero dovuto addentrarsi nel sottobosco, e ciò li avrebbe rallentati. Il piano era stato preparato nei dettagli, e stava funzionando.




      Il secondo uomo uscì dalla cassapanca e, mantenendo l’equilibrio, raggiunse la cassetta, ripescò le redini e si mise alla guida del carro, mentre l’altro continuava a tenere l’arma appoggiata alla gola di Hargorin.




      Mallenia raggiunse il nano e si sedette sul sacco, accanto a lui. Allungò una mano e trasse a sé una coperta, che si appoggiò sulle spalle. Portava leggeri abiti scuri, anziché un’armatura; era un grosso rischio, considerata la natura della sua missione, ma era l’unico modo per poter entrare senza difficoltà nel sacco. I lunghi capelli biondi erano raccolti in una treccia; gli stivali le arrivavano fino alle ginocchia, l’impugnatura di due pugnali spuntava dai gambali. In una mano teneva una sottile balestra, puntata verso il nano.




      «E adesso?» chiese Hargorin, in tono sprezzante.




      «Porteremo la decima al sicuro e, quando ce ne sarà l’occasione, la distribuiremo tra i cittadini dell’Idoslân, cui appartiene. Non spetta né a te né ai tuoi signori», rispose Mallenia, in collera. «Non siete nient’altro che occupanti! A voi spetta la morte, non l’oro!»




      Hargorin sembrò in procinto di dire qualcosa. Guardò un istante l’uomo con la sciabola, poi abbassò la voce. «Qualunque cosa tu faccia, ragazza, pensa alla tua famiglia.»




      Un fremito attraversò Mallenia. Il nano non aveva parlato in modo freddo o altezzoso, era sembrato semplicemente schietto. Si tratta senza dubbio di un inganno. Mi vuole spaventare e confondere. La donna fece una risata ostentatamente forte, per mostrargli che non gli credeva.




      Hargorin strinse gli occhi. «Dentro al tuo sacco, non hai sentito che la consigliera Küferstein è morta?»




      Mallenia scosse la testa, mentre le dita le si stringevano più forte sull’impugnatura della balestra.




      «Ho dovuto ucciderla per ordine degli albi, e lei non resterà la sola vittima, tra i tuoi parenti», proseguì il nano. «Gli albi li stanno cercando.»




      «Albi?»




      «E non albi qualunque. Per spazzare via i tuoi parenti, si sono presentati a Hangenturm gli Dsôn Aklán. Trigemini: tre volte più malvagi e tre volte più crudeli.» Gli occhi scuri di Hargorin la fissavano intensamente. «Non potrei rivelartelo, ma stanno uccidendo tutti gli umani il cui lignaggio discende anche lontanamente dal principe Mallen. E chiariscono a tutti che la causa di questa mattanza sono le tue malefatte. In questo modo perderai l’appoggio della popolazione dell’Idoslân, del Gauragar e dell’Urgon. Perderai sostegno, e queste terre non otterranno mai la libertà. Non finché esisteranno gli albi.»




      Il campo visivo di Mallenia si contrasse; a causa del terrore vedeva davanti a sé soltanto il volto di Hargorin. Dal suo nascondiglio non aveva percepito nulla della morte della sua parente. A parte qualche mormorio incomprensibile, niente era filtrato fino a lei. «Non stai dicendo la verità», disse con voce incerta, e colpì il nano con un calcio sulla spalla, nel punto in cui era infilato il dardo. «Voi Terzi siete tutti bugiardi!»




      Hargorin strinse i denti per non gemere, poi imprecò duramente. «Che Tion ti prenda, femmina! Se non mi vuoi credere, peggio per te.»




      «Sorveglialo bene», ordinò Mallenia all’uomo con la sciabola, poi raggiunse la parte anteriore del carro. «Quanto dista ancora?»




      «Stiamo per lasciare la foresta, e là dietro ci attendono i nostri», le spiegò l’uomo che conduceva il carro, indicando un varco luminoso: era l’uscita dal bosco. Qua e là si muovevano delle figure.




      «Eccellente», mormorò la donna, dandogli una pacca su una spalla. Ma non riusciva a gustarsi la vittoria sui Bramanti, perché le parole di Hargorin avevano trovato in lei terreno fertile. Non sapeva cosa fare. Tornare indietro? O accompagnare gli uomini?




      Il carro abbandonava proprio in quel momento la protezione offerta dal bosco, e l’uomo a cassetta lo fece fermare davanti a due dozzine di cavalieri.




      Questi li accolsero con grida di giubilo, urlando il nome di Mallenia, e si misero subito a scaricare il tesoro. I Bramanti avrebbero dovuto seguire contemporaneamente ventiquattro serie diverse di tracce per recuperare tutte le monete e i lingotti; sebbene fossero abili a cavalcare, era una cosa impossibile con le corte zampe dei pony.




      Qualcuno passò alla donna la leggera armatura a piastre intarsiata col blasone del suo antenato, il principe Mallen von Ido, e lei la indossò. Mentre guardava l’emblema, i suoi pensieri vagavano nel passato, raggiungendo l’antenato che si era contrapposto a Nôd’onn e aveva cavalcato contro gli Eoîl, rischiando più volte la vita per la Terra Nascosta. Un vero combattente per il bene e la giustizia, del quale lei avrebbe portato avanti il retaggio finché gli uomini non fossero stati liberi dagli albi e dai loro alleati.




      Mallenia appese i suoi pugnali al cinturone, si gettò addosso un mantello bianco con cappuccio e montò sul suo cavallo, anch’esso bianco. Si avvicinò al carro, su cui il Terzo continuava a essere sorvegliato. Intorno alla spalla del nano si era formata una macchia di sangue; attraverso una fessura tra le assi, il liquido rosso gocciolava nella neve.




      «Che ne facciamo di lui?» le chiese un uomo.




      La donna fissò a lungo il nano. «Lo uccidiamo. Chi è in combutta con gli albi non merita null’altro», rispose. Poi spronò il cavallo per tornare a Hangenturm. Voleva vedere se poteva ancora aiutare i propri parenti, e pregò gli dei di non arrivare troppo tardi. «Ci incontriamo tra quattro rotazioni al solito posto», gridò prima di scomparire dietro una propaggine del boschetto.




      La decima era stata ripartita e quasi tutti i cavalieri si erano già allontanati. Quattro di loro stavano ancora stipando gli ultimi sacchi sulle selle, quando si sentì un lontano, rapido scalpiccio. Lo Squadrone Nero si stava avvicinando.




      «Via di qui!» disse l’uomo che sorvegliava Hargorin, guardando i compagni. «Io mi prendo uno dei cavalli del carro...» Un calcio sul torace lo fece barcollare all’indietro e sbattere contro il coperchio della cassa. Mentre si muoveva all’indietro passò la sciabola da destra a sinistra, per tagliare la gola al nano, e avvertì una certa resistenza.




      Il nano aveva trattenuto con la mano la lama dell’arma! Sangue sgorgava dal taglio, scorrendo sulla barba, ma il Terzo digrignava i denti con cattiveria, mentre gli occhi gli scintillavano.




      Hargorin diede un calcio contro la cassa, facendola traballare. Mentre l’uomo ancora lottava per mantenere l’equilibrio, il nano fece un balzo in avanti e col pugno insanguinato lo colpì al mento; gemendo l’uomo si accasciò, mentre il coperchio si chiudeva sopra di lui.




      Il Terzo afferrò la sua scure dal lungo manico e corse lungo il carro, prendendo la rincorsa per un salto potente che lo portò proprio addosso a uno dei cavalieri. La lama entrò di lato nel collo dell’uomo, che cadde rantolando nella neve, mentre Hargorin prendeva il suo posto sulla sella. Senza esitazione, lanciò l’animale contro l’avversario successivo, menando un colpo con la scure.




      L’uomo non riuscì a parare il colpo brutale: il braccio destro, che era levato, venne reciso tra gomito e polso. La pesante lama proseguì la sua traiettoria e colpì l’uomo alla nuca, facendolo crollare sulla neve mentre il sangue schizzava ben lontano dalla ferita, come se volesse scrivere in quel biancore il nome del morente.




      I due uomini rimasti spronarono i cavalli per scappare al nemico.




      Hargorin prese le misure e scagliò la scure con un urlo selvaggio. L’arma fendette l’aria sibilando e tranciò la colonna vertebrale del cavaliere sulla destra, mentre era in pieno galoppo. Senza emettere un suono, l’uomo cadde di sella rotolando più volte.




      «Non mi scapperai nemmeno tu!» promise il nano all’ultimo avversario, spronando il cavallo all’inseguimento. Arrivato all’altezza del morto, che aveva la scure piantata nella schiena, Hargorin s’inclinò profondamente di lato e ne afferrò il manico. Un breve strattone, e aveva di nuovo la sua arma. Ridendo, la usò per colpire di piatto il fianco della cavalcatura e spronarla.




      Poco dopo, il nano raggiunse l’ultimo cavaliere che, per diminuire il carico, tagliò i sacchi con le monete. Non servì a niente.




      Dopo una finta esperta e una rapida torsione a destra, Hargorin arrivò alla stessa altezza dell’uomo e gli impartì un colpo al torace che trapassò redini, armatura e vestiti. Il cavaliere si ribaltò all’indietro, gridando, e cadde di sella abbattendosi sulla terra innevata.




      Il Terzo fermò bruscamente il cavallo, si girò e vide che lo Squadrone Nero stava sopraggiungendo; in parte aveva attraversato il bosco, in parte lo aveva aggirato da destra e da sinistra. La spalla ferita gli pulsava dolorosamente, il taglio profondo alla mano bruciava, ma la cosa non lo preoccupava, almeno finché riusciva a muovere le dita. Tendini e ossa erano rimasti interi.




      Hargorin mise al trotto il cavallo, puntando verso l’uomo ferito, che si stava alzando, barcollante, sollevando il braccio. Voleva arrendersi. «E questo che cosa vorrebbe dire?» gridò il nano. «Non combatti per salvarti la vita?»




      «Voglio trattare», gemette l’uomo.




      «Ma davvero? E cosa mi puoi offrire?»




      «Lasciami in vita e ti dirò dove si trova il nostro punto di ritrovo segreto», disse tra i colpi di tosse, abbassando una mano per premerla contro la ferita al ventre.




      «Tu tradiresti il tuo capo, l’eroina dell’Idoslân, per condurre una vita nell’umiliazione e nella vergogna?» lo derise Hargorin. «Per quale motivo la tua vita dovrebbe valere più di quella di lei?»




      L’uomo gemette, lottando contro se stesso. Non era affatto una scelta facile, quella che aveva preso. «Ho famiglia», disse, disperato. «Quattro figli e una moglie che mi aspettano. Non posso abbandonarli. Non di questi tempi.» Cadde sulle ginocchia, mentre il nano continuava ad avvicinarglisi. «Ti prego, risparmiami e lasciami tornare da loro!»




      Hargorin lo squadrò dall’alto della sella, cogliendone la disperazione e il dolore interiore. «Come ti chiami?»




      «Tilman Berbusch.»




      «È un viaggio molto lungo quello che devi intraprendere per tornare a casa?»




      «No. Ce la farò, nonostante la ferita. Sono di Hügelblick.» L’uomo respirava a fatica, tormentato dai dolori. «Il luogo d’incontro segreto è...»




      Halgorin levò la scure e fendette il cranio dell’uomo prima che potesse dire altro. Si sentì uno schiocco, sangue fuoriuscì dalla ferita, dal naso e dalla bocca. Mentre il Terzo estraeva la lama, il cadavere si accasciò a sinistra.




      «Mi occuperò io della tua famiglia, Tilman Berbusch di Hügelblick», promise Hargorin, indirizzando il cavallo oltre il morto, verso il carro e lo Squadrone Nero. «Vraccas, perdona il mio comportamento; ma tu solo sai perché lo faccio», sussurrò prima di raggiungere i suoi soldati.




      Quella rotazione sarebbe stata costosa per lui, e avrebbe impoverito in modo considerevole la sua stanza del tesoro. Gli albi avrebbero insistito per avere la loro decima, e il nano avrebbe dovuto mettere mano ai suoi beni per accontentarli.




      Hargorin levò gli occhi marroni; il suo sguardo puntò verso ovest, dove una scura, grande nube di fumo si allargava in cielo.




      Gli Dsôn Aklán sembravano aver finito il loro lavoro a Hangenturm.




      


      


      





      Mallenia si guardò alle spalle e riconobbe un reparto dello Squadrone Nero che aveva fatto il giro intorno al bosco. Si trovava abbastanza lontana dai nani, i Bramanti non erano più un pericolo per lei. Ma quando puntò di nuovo lo sguardo in avanti, le si fermò il cuore: c’era un immenso pennacchio di fumo sopra Hangenturm.




      La donna spronò il cavallo perché aumentasse ulteriormente la velocità e lo diresse lontano dai campi aperti, sulla strada, per avanzare più rapidamente.




      Le porte della città erano spalancate, davanti a esse giacevano distese nella neve figure umane; Mallenia capì che si trattava delle guardie della città, e frenò il cavallo. Il forte crepitare del fuoco imperversava, voci confuse si avvicinavano, e il cavallo sbuffò agitato.




      Le sentinelle erano state uccise con colpi precisi. In mezzo alla strada giaceva il cadavere decapitato di Tilda Küferstein. Lacrime riempirono gli occhi di Mallenia; angoscia e odio dominavano i suoi pensieri e la costrinsero ad affrettarsi per i vicoli, verso la casa dei suoi parenti. Tuttavia sapeva di essere arrivata troppo tardi.




      Per le strade vagavano persone che gridavano e e si tenevano stretti i loro averi; qualcuno portava con sé soltanto i bambini, altri avevano caricato le cose necessarie o più di valore su cavalli, asini o bovini e affluivano in massa verso l’uscita della città.




      L’incendio infuriava nel quartiere in cui un tempo sorgeva la casa dei Küferstein. Mallenia si fermò davanti a ciò che restava dell’edificio, mentre il flusso di profughi le passava ai lati; qualcuno, in preda al panico, sbatteva contro il petto del cavallo bianco, che si agitava sulle zampe. Nessuno tentava di circoscrivere le fiamme; forse qualcuno ci aveva provato e si era arreso. L’intera città era ormai condannata a essere vittima del fuoco.




      I pensieri della donna turbinavano. Non avrebbe potuto dire di conoscere Tilda molto bene, tuttavia si era sentita legata a lei. In vita loro non si erano incontrate più di dieci volte e, soprattutto, il consigliere non aveva avuto la minima idea riguardo al piano per la rapina della decima; in quel momento, nemmeno gli albi potevano già sapere qualcosa della perdita del tesoro. A causare la rovina di Tilda, dunque, era stata solo la comune ascendenza con Mallenia.




      All’improvviso qualcuno afferrò un piede della donna. «Siete voi, Mallenia!» disse un uomo col volto coperto di fuliggine e vesciche. Il mantello di lana e le scarpe erano per la maggior parte bruciati, come se l’uomo avesse corso qua e là tra le fiamme.




      «Enslin?» Mallenia fece per smontare, ma l’uomo la dissuase con un gesto.




      «Scappate! Gli Dsôn Aklán sono ancora nei paraggi», disse il borgomastro, guardandosi intorno pieno di timore. «Stanno cercando voi.» Afferrò i finimenti del cavallo bianco e lo fece girare su se stesso, puntandone il muso in direzione della porta. «Voi dovete rimanere in vita, Mallenia. Continuate a opporre la vostra resistenza e non arrendetevi mai, mi avete sentito? Sono stato un folle a non appoggiare le vostre iniziative.»




      «Ma...» Lo sguardo della donna corse sulle persone in fuga, che erano in procinto di perdere tutto ciò che avevano costruito nei cicli precedenti. La sua lotta le pareva priva di senso se aveva come conseguenza la rovina di persone innocenti.




      Rotha le appoggiò una mano sullo stivale, e la mano ustionata vi lasciò sopra un’impronta sanguinolenta. «Gli albi e i Terzi sono i veri nemici del nostro popolo, non voi», le disse in tono deciso. «Voi siete l’unica speranza che ci è rimasta. Se morite voi, è la fine.» Diede al cavallo una forte pacca, e la bestia partì al galoppo.




      Per quanto la donna si sforzasse, l’animale non si lasciava controllare. La gente nei vicoli, le grida, l’odore di fumo e il crepitio del fuoco ne avevano fatto montare la paura a dismisura.




      Mallenia lasciò Hangenturm sentendosi impotente e avvilita come mai prima di allora, e questo nonostante il successo conseguito sui Bramanti. Anche il trionfo sul loro capo sbiadì.


    


  




  

    

      



      III




      Terra dell’Aldilà, fortezza di Diga-del-male,


      6491º ciclo solare, inverno




      


      





      Alla luce di numerose lampade, Boïndil stava seduto di fronte all’amico e osservava sogghignando il modo in cui Tungdil si rimpinzava di cibo. «Quelli dall’altra parte della barriera non avevano niente di decente», osservò, ridacchiando. «Nessuno prepara la carne di gugul bene come Goda. Dico bene, Sapientone?»




      I due si erano ritirati nelle stanze di Boïndil per mangiare in pace, dopo la baraonda. Le pareti erano coperte di armi e scudi, un lato era riservato a diverse mappe della Terra Nascosta e, sotto la lastra di vetro che lo copriva, il tavolo al quale si erano seduti mostrava una dettagliatissima sezione della fortezza articolata nei suoi diversi piani. Era un locale che dimostrava attenzione e preparazione al combattimento, come si addiceva alla stanza di un generale.




      Tungdil si era separato dall’armatura in tionio e indossava una sottoveste ocra su cui erano ricamate rune e simboli; continuava a portare corta la barba bruna, che però sembrava più folta ed esibiva un’evidente ciocca grigia sul mento. I lunghi capelli castani erano tenuti aderenti alla testa con dell’olio e scendevano sulla nuca. Il nano rallentò la masticazione. «Non smetti di fissarmi.»




      «E puoi farmene un torto?» replicò il Rabbioso, portando la mano al suo boccale di birra. «Non ti vedo da duecentocinquanta cicli!»




      «E adesso vuoi recuperare tutto in una sola sera, scavandomi con lo sguardo altre righe sul viso?» ribatté Tungdil, salace. Prese la sua coppa e fece per brindare col Rabbioso, ma lo sguardo gli cadde sul contenuto. «Ma... è acqua?» Allontanò la coppa da sé, quasi disgustato. «Non c’è più grappa? I guerrieri della fortezza bevono così tanto? E perché io non ho della buona birra scura come te?»




      Boïndil posò il boccale, stupito. «L’ultima volta che ti ho visto eri più cauto con l’alcol.»




      «Cauto?» Tungdil sembrò confuso, poi gli s’illuminò il volto. «Ah, sì, adesso capisco che cosa intendi.» Afferrò il boccale dell’amico e ne trasse un lungo sorso, che finì solo quando l’ultima goccia di birra gli fu corsa giù per la gola. Poi posò pesantemente il boccale, si terse la schiuma dalla barba e ruttò forte. «Il passato è passato.» Un largo sorriso gli comparve sul volto.




      Boïndil lo osservò, ammiccò e poi scoppiò in una risata fragorosa. «Così mi piaci!» Rise ancora a singhiozzo. «Già che ci siamo: che ne dici delle mie figlie e dei miei figli? Goda te li ha presentati, no?»
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